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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE 
BENEDETTO XVI  

PER LA XXVI GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ 2011

“Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede” (cfr. Col 2,7)

 

Cari amici,

ripenso spesso alla Giornata Mondiale della Gioventù di Sydney del 2008. 
Là abbiamo vissuto una grande festa della fede, durante la quale lo Spirito 
di Dio ha agito con forza, creando un’intensa comunione tra i partecipanti, 
venuti da ogni parte del mondo. Quel raduno, come i precedenti, ha portato 
frutti abbondanti nella vita di numerosi giovani e della Chiesa intera. Ora, il 
nostro sguardo si rivolge alla prossima Giornata Mondiale della Gioventù, 
che avrà luogo a Madrid nell’agosto 2011. Già nel 1989, qualche mese prima 
della storica caduta del Muro di Berlino, il pellegrinaggio dei giovani fece 
tappa in Spagna, a Santiago de Compostela. Adesso, in un momento in cui 
l’Europa ha grande bisogno di ritrovare le sue radici cristiane, ci siamo dati 
appuntamento a Madrid, con il tema: “Radicati e fondati in Cristo, saldi nella 
fede” (cfr Col 2,7). Vi invito pertanto a questo evento così importante per la 
Chiesa in Europa e per la Chiesa universale. E vorrei che tutti i giovani, sia 
coloro che condividono la nostra fede in Gesù Cristo, sia quanti esitano, sono 
dubbiosi o non credono in Lui, potessero vivere questa esperienza, che può 
essere decisiva per la vita: l’esperienza del Signore Gesù risorto e vivo e del 
suo amore per ciascuno di noi.

1. Alle sorgenti delle vostre più grandi aspirazioni

In ogni epoca, anche ai nostri giorni, numerosi giovani sentono il profon-
do desiderio che le relazioni tra le persone siano vissute nella verità e nella 
solidarietà. Molti manifestano l’aspirazione a costruire rapporti autentici di 
amicizia, a conoscere il vero amore, a fondare una famiglia unita, a raggiun-
gere una stabilità personale e una reale sicurezza, che possano garantire un 
futuro sereno e felice. Certamente, ricordando la mia giovinezza, so che sta-
bilità e sicurezza non sono le questioni che occupano di più la mente dei gio-
vani. Sì, la domanda del posto di lavoro e con ciò quella di avere un terreno 
sicuro sotto i piedi è un problema grande e pressante, ma allo stesso tempo la 
gioventù rimane comunque l’età in cui si è alla ricerca della vita più grande. 
Se penso ai miei anni di allora: semplicemente non volevamo perderci nella 
normalità della vita borghese. Volevamo ciò che è grande, nuovo. Volevamo 
trovare la vita stessa nella sua vastità e bellezza. Certamente, ciò dipende-
va anche dalla nostra situazione. Durante la dittatura nazionalsocialista e 
nella guerra noi siamo stati, per così dire, “rinchiusi” dal potere dominante. 
Quindi, volevamo uscire all’aperto per entrare nell’ampiezza delle possibi-
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lità dell’essere uomo. Ma credo che, in un certo senso, questo impulso di 
andare oltre all’abituale ci sia in ogni generazione. È parte dell’essere gio-
vane desiderare qualcosa di più della quotidianità regolare di un impiego 
sicuro e sentire l’anelito per ciò che è realmente grande. Si tratta solo di un 
sogno vuoto che svanisce quando si diventa adulti? No, l’uomo è veramente 
creato per ciò che è grande, per l’infinito. Qualsiasi altra cosa è insufficiente. 
Sant’Agostino aveva ragione: il nostro cuore è inquieto sino a quando non 
riposa in Te. Il desiderio della vita più grande è un segno del fatto che ci 
ha creati Lui, che portiamo la sua “impronta”. Dio è vita, e per questo ogni 
creatura tende alla vita; in modo unico e speciale la persona umana, fatta ad 
immagine di Dio, aspira all’amore, alla gioia e alla pace. Allora comprendia-
mo che è un controsenso pretendere di eliminare Dio per far vivere l’uomo! 
Dio è la sorgente della vita; eliminarlo equivale a separarsi da questa fonte 
e, inevitabilmente, privarsi della pienezza e della gioia: “la creatura, infatti, 
senza il Creatore svanisce” (Con. Ecum. Vat. II, Cost. Gaudium et spes, 36). 
La cultura attuale, in alcune aree del mondo, soprattutto in Occidente, tende 
ad escludere Dio, o a considerare la fede come un fatto privato, senza alcuna 
rilevanza nella vita sociale. Mentre l’insieme dei valori che sono alla base 
della società proviene dal Vangelo – come il senso della dignità della per-
sona, della solidarietà, del lavoro e della famiglia –, si constata una sorta di 
“eclissi di Dio”, una certa amnesia, se non un vero rifiuto del Cristianesimo e 
una negazione del tesoro della fede ricevuta, col rischio di perdere la propria 
identità profonda.

Per questo motivo, cari amici, vi invito a intensificare il vostro cammino di 
fede in Dio, Padre del nostro Signore Gesù Cristo. Voi siete il futuro della 
società e della Chiesa! Come scriveva l’apostolo Paolo ai cristiani della città 
di Colossi, è vitale avere delle radici, delle basi solide! E questo è particolar-
mente vero oggi, quando molti non hanno punti di riferimento stabili per 
costruire la loro vita, diventando così profondamente insicuri. Il relativismo 
diffuso, secondo il quale tutto si equivale e non esiste alcuna verità, né al-
cun punto di riferimento assoluto, non genera la vera libertà, ma instabilità, 
smarrimento, conformismo alle mode del momento. Voi giovani avete il di-
ritto di ricevere dalle generazioni che vi precedono punti fermi per fare le 
vostre scelte e costruire la vostra vita, come una giovane pianta ha bisogno 
di un solido sostegno finché crescono le radici, per diventare, poi, un albero 
robusto, capace di portare frutto.

2. Radicati e fondati in Cristo

Per mettere in luce l’importanza della fede nella vita dei credenti, vorrei sof-
fermarmi su ciascuno dei tre termini che san Paolo utilizza in questa sua 
espressione: “Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede” (cfr Col 2,7). Vi 
possiamo scorgere tre immagini: “radicato” evoca l’albero e le radici che 
lo alimentano; “fondato” si riferisce alla costruzione di una casa; “saldo” 
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rimanda alla crescita della forza fisica o morale. Si tratta di immagini molto 
eloquenti. Prima di commentarle, va notato semplicemente che nel testo 
originale i tre termini, dal punto di vista grammaticale, sono dei passivi: 
ciò significa che è Cristo stesso che prende l’iniziativa di radicare, fondare e 
rendere saldi i credenti.

La prima immagine è quella dell’albero, fermamente piantato al suolo trami-
te le radici, che lo rendono stabile e lo alimentano. Senza radici, sarebbe tra-
scinato via dal vento, e morirebbe. Quali sono le nostre radici? Naturalmente 
i genitori, la famiglia e la cultura del nostro Paese, che sono una componente 
molto importante della nostra identità. La Bibbia ne svela un’altra. Il profe-
ta Geremia scrive: “Benedetto l’uomo che confida nel Signore e il Signore 
è la sua fiducia. È come un albero piantato lungo un corso d’acqua, verso 
la corrente stende le radici; non teme quando viene il caldo, le sue foglie 
rimangono verdi, nell’anno della siccità non si dà pena, non smette di pro-
durre frutti” (Ger 17,7-8). Stendere le radici, per il profeta, significa riporre la 
propria fiducia in Dio. Da Lui attingiamo la nostra vita; senza di Lui non po-
tremmo vivere veramente. “Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel 
suo Figlio” (1 Gv 5,11). Gesù stesso si presenta come nostra vita (cfr Gv14,6). 
Perciò la fede cristiana non è solo credere a delle verità, ma è anzitutto una 
relazione personale con Gesù Cristo, è l’incontro con il Figlio di Dio, che dà 
a tutta l’esistenza un dinamismo nuovo. Quando entriamo in rapporto per-
sonale con Lui, Cristo ci rivela la nostra identità, e, nella sua amicizia, la vita 
cresce e si realizza in pienezza. C’è un momento, da giovani, in cui ognuno 
di noi si domanda: che senso ha la mia vita, quale scopo, quale direzione 
dovrei darle? E’ una fase fondamentale, che può turbare l’animo, a volte 
anche a lungo. Si pensa al tipo di lavoro da intraprendere, a quali relazioni 
sociali stabilire, a quali affetti sviluppare… In questo contesto, ripenso alla 
mia giovinezza. In qualche modo ho avuto ben presto la consapevolezza che 
il Signore mi voleva sacerdote. Ma poi, dopo la Guerra, quando in seminario 
e all’università ero in cammino verso questa meta, ho dovuto riconquistare 
questa certezza. Ho dovuto chiedermi: è questa veramente la mia strada? È 
veramente questa la volontà del Signore per me? Sarò capace di rimanere 
fedele a Lui e di essere totalmente disponibile per Lui, al Suo servizio? Una 
tale decisione deve anche essere sofferta. Non può essere diversamente. Ma 
poi è sorta la certezza: è bene così! Sì, il Signore mi vuole, pertanto mi darà 
anche la forza. Nell’ascoltarLo, nell’andare insieme con Lui divento vera-
mente me stesso. Non conta la realizzazione dei miei propri desideri, ma la 
Sua volontà. Così la vita diventa autentica.

Come le radici dell’albero lo tengono saldamente piantato nel terreno, così le 
fondamenta danno alla casa una stabilità duratura. Mediante la fede, noi sia-
mo fondati in Cristo (cfr Col 2,7), come una casa è costruita sulle fondamenta. 
Nella storia sacra abbiamo numerosi esempi di santi che hanno edificato la 
loro vita sulla Parola di Dio. Il primo è Abramo. Il nostro padre nella fede 
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obbedì a Dio che gli chiedeva di lasciare la casa paterna per incamminarsi 
verso un Paese sconosciuto. “Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come 
giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio” (Gc 2,23). Essere fondati in Cristo 
significa rispondere concretamente alla chiamata di Dio, fidandosi di Lui e 
mettendo in pratica la sua Parola. Gesù stesso ammonisce i suoi discepoli: 
“Perché mi invocate: «Signore, Signore!» e non fate quello che dico?” 
(Lc 6,46). E, ricorrendo all’immagine della costruzione della casa, aggiunge: 
“Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica… è simile 
a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto 
le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma 
non riuscì a smuoverla perché era costruita bene” (Lc 6,47-48).

Cari amici, costruite la vostra casa sulla roccia, come l’uomo che “ha scavato 
molto profondo”. Cercate anche voi, tutti i giorni, di seguire la Parola di Cri-
sto. Sentitelo come il vero Amico con cui condividere il cammino della vostra 
vita. Con Lui accanto sarete capaci di affrontare con coraggio e speranza le 
difficoltà, i problemi, anche le delusioni e le sconfitte. Vi vengono presentate 
continuamente proposte più facili, ma voi stessi vi accorgete che si rivelano 
ingannevoli, non vi danno serenità e gioia. Solo la Parola di Dio ci indica 
la via autentica, solo la fede che ci è stata trasmessa è la luce che illumina il 
cammino. Accogliete con gratitudine questo dono spirituale che avete rice-
vuto dalle vostre famiglie e impegnatevi a rispondere con responsabilità alla 
chiamata di Dio, diventando adulti nella fede. Non credete a coloro che vi 
dicono che non avete bisogno degli altri per costruire la vostra vita! Appog-
giatevi, invece, alla fede dei vostri cari, alla fede della Chiesa, e ringraziate il 
Signore di averla ricevuta e di averla fatta vostra!

3. Saldi nella fede

Siate “radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede” (cfr Col 2,7). La Lettera da 
cui è tratto questo invito, è stata scritta da san Paolo per rispondere a un 
bisogno preciso dei cristiani della città di Colossi. Quella comunità, infatti, 
era minacciata dall’influsso di certe tendenze culturali dell’epoca, che disto-
glievano i fedeli dal Vangelo. Il nostro contesto culturale, cari giovani, ha 
numerose analogie con quello dei Colossesi di allora. Infatti, c’è una forte 
corrente di pensiero laicista che vuole emarginare Dio dalla vita delle perso-
ne e della società, prospettando e tentando di creare un “paradiso” senza di 
Lui. Ma l’esperienza insegna che il mondo senza Dio diventa un “inferno”: 
prevalgono gli egoismi, le divisioni nelle famiglie, l’odio tra le persone e tra 
i popoli, la mancanza di amore, di gioia e di speranza. Al contrario, là dove 
le persone e i popoli accolgono la presenza di Dio, lo adorano nella verità e 
ascoltano la sua voce, si costruisce concretamente la civiltà dell’amore, in cui 
ciascuno viene rispettato nella sua dignità, cresce la comunione, con i frutti 
che essa porta. Vi sono però dei cristiani che si lasciano sedurre dal modo 
di pensare laicista, oppure sono attratti da correnti religiose che allontana-
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no dalla fede in Gesù Cristo. Altri, senza aderire a questi richiami, hanno 
semplicemente lasciato raffreddare la loro fede, con inevitabili conseguenze 
negative sul piano morale.

Ai fratelli contagiati da idee estranee al Vangelo, l’apostolo Paolo ricorda la 
potenza di Cristo morto e risorto. Questo mistero è il fondamento della no-
stra vita, il centro della fede cristiana. Tutte le filosofie che lo ignorano, consi-
derandolo “stoltezza” (1 Cor 1,23), mostrano i loro limiti davanti alle grandi 
domande che abitano il cuore dell’uomo. Per questo anch’io, come Successore 
dell’apostolo Pietro, desidero confermarvi nella fede (cfr  Lc  22,32). Noi 
crediamo fermamente che Gesù Cristo si è offerto sulla Croce per donarci il 
suo amore; nella sua passione, ha portato le nostre sofferenze, ha preso su di 
sé i nostri peccati, ci ha ottenuto il perdono e ci ha riconciliati con Dio Padre, 
aprendoci la via della vita eterna. In questo modo siamo stati liberati da ciò 
che più intralcia la nostra vita: la schiavitù del peccato, e possiamo amare 
tutti, persino i nemici, e condividere questo amore con i fratelli più poveri e 
in difficoltà.

Cari amici, spesso la Croce ci fa paura, perché sembra essere la negazione 
della vita. In realtà, è il contrario! Essa è il “sì” di Dio all’uomo, l’espressio-
ne massima del suo amore e la sorgente da cui sgorga la vita eterna. Infatti, 
dal cuore di Gesù aperto sulla croce è sgorgata questa vita divina, sempre 
disponibile per chi accetta di alzare gli occhi verso il Crocifisso. Dunque, 
non posso che invitarvi ad accogliere la Croce di Gesù, segno dell’amore di 
Dio, come fonte di vita nuova. Al di fuori di Cristo morto e risorto, non vi è 
salvezza! Lui solo può liberare il mondo dal male e far crescere il Regno di 
giustizia, di pace e di amore al quale tutti aspiriamo.

4. Credere in Gesù Cristo senza vederlo

Nel Vangelo ci viene descritta l’esperienza di fede dell’apostolo Tommaso 
nell’accogliere il mistero della Croce e Risurrezione di Cristo. Tommaso fa 
parte dei Dodici apostoli; ha seguito Gesù; è testimone diretto delle sue gua-
rigioni, dei miracoli; ha ascoltato le sue parole; ha vissuto lo smarrimento 
davanti alla sua morte. La sera di Pasqua il Signore appare ai discepoli, ma 
Tommaso non è presente, e quando gli viene riferito che Gesù è vivo e si è 
mostrato, dichiara: “Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non 
metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, 
io non credo” (Gv 20,25).

Noi pure vorremmo poter vedere Gesù, poter parlare con Lui, sentire an-
cora più fortemente la sua presenza. Oggi per molti, l’accesso a Gesù si è 
fatto difficile. Circolano così tante immagini di Gesù che si spacciano per 
scientifiche e Gli tolgono la sua grandezza, la singolarità della Sua perso-
na. Pertanto, durante lunghi anni di studio e meditazione, maturò in me il 
pensiero di trasmettere un po’ del mio personale incontro con Gesù in un 
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libro: quasi per aiutare a vedere, udire, toccare il Signore, nel quale Dio ci 
è venuto incontro per farsi conoscere. Gesù stesso, infatti, apparendo nuo-
vamente dopo otto giorni ai discepoli, dice a Tommaso: “Metti qui il tuo 
dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non 
essere incredulo, ma credente!” (Gv 20,27). Anche a noi è possibile avere un 
contatto sensibile con Gesù, mettere, per così dire, la mano sui segni della 
sua Passione, i segni del suo amore: nei Sacramenti Egli si fa particolarmente 
vicino a noi, si dona a noi. Cari giovani, imparate a “vedere”, a “incontrare” 
Gesù nell’Eucaristia, dove è presente e vicino fino a farsi cibo per il nostro 
cammino; nel Sacramento della Penitenza, in cui il Signore manifesta la sua 
misericordia nell’offrirci sempre il suo perdono. Riconoscete e servite Gesù 
anche nei poveri, nei malati, nei fratelli che sono in difficoltà e hanno bisogno 
di aiuto.

Aprite e coltivate un dialogo personale con Gesù Cristo, nella fede. Conosce-
telo mediante la lettura dei Vangeli e del Catechismo della Chiesa Cattolica; 
entrate in colloquio con Lui nella preghiera, dategli la vostra fiducia: non la 
tradirà mai! “La fede è innanzitutto un’adesione personale dell’uomo a Dio; 
al tempo stesso ed inseparabilmente, è l’assenso libero a tutta la verità che Dio 
ha rivelato” (Catechismo della Chiesa Cattolica, 150). Così potrete acquisire 
una fede matura, solida, che non sarà fondata unicamente su un sentimento 
religioso o su un vago ricordo del catechismo della vostra infanzia. Potrete 
conoscere Dio e vivere autenticamente di Lui, come l’apostolo Tommaso, 
quando manifesta con forza la sua fede in Gesù: “Mio Signore e mio Dio!”.

5. Sorretti dalla fede della Chiesa, per essere testimoni

In quel momento Gesù esclama: “Perché mi hai veduto, tu hai creduto; be-
ati quelli che non hanno visto e hanno creduto!” (Gv 20,29). Egli pensa al 
cammino della Chiesa, fondata sulla fede dei testimoni oculari: gli Apostoli. 
Comprendiamo allora che la nostra fede personale in Cristo, nata dal dialogo 
con Lui, è legata alla fede della Chiesa: non siamo credenti isolati, ma, 
mediante il Battesimo, siamo membri di questa grande famiglia, ed è la fede 
professata dalla Chiesa che dona sicurezza alla nostra fede personale. Il Cre-
do che proclamiamo nella Messa domenicale ci protegge proprio dal pericolo 
di credere in un Dio che non è quello che Gesù ci ha rivelato: “Ogni credente 
è come un anello nella grande catena dei credenti. Io non posso credere 
senza essere sorretto dalla fede degli altri, e, con la mia fede, contribuisco a 
sostenere la fede degli altri” (Catechismo della Chiesa Cattolica, 166). Rin-
graziamo sempre il Signore per il dono della Chiesa; essa ci fa progredire con 
sicurezza nella fede, che ci dà la vera vita (cfr Gv 20,31).

Nella storia della Chiesa, i santi e i martiri hanno attinto dalla Croce glo-
riosa di Cristo la forza per essere fedeli a Dio fino al dono di se stessi; nella 
fede hanno trovato la forza per vincere le proprie debolezze e superare ogni 
avversità. Infatti, come dice l’apostolo Giovanni, “chi è che vince il mon-
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do se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio?” (1 Gv  5,5). E la vittoria 
che nasce dalla fede è quella dell’amore. Quanti cristiani sono stati e sono 
una testimonianza vivente della forza della fede che si esprime nella carità: 
sono stati artigiani di pace, promotori di giustizia, animatori di un mondo 
più umano, un mondo secondo Dio; si sono impegnati nei vari ambiti della 
vita sociale, con  competenza e professionalità, contribuendo efficacemente 
al bene di tutti. La carità che scaturisce dalla fede li ha condotti ad una 
testimonianza molto concreta, negli atti e nelle parole: Cristo non è un 
bene solo per noi stessi, è il bene più prezioso che abbiamo da condividere 
con gli altri. Nell’era della globalizzazione, siate testimoni della speranza 
cristiana nel mondo intero: sono molti coloro che desiderano ricevere questa 
speranza! Davanti al sepolcro dell’amico Lazzaro, morto da quattro giorni, 
Gesù, prima di richiamarlo alla vita, disse a sua sorella Marta: “Se crederai, 
vedrai la gloria di Dio” (cfr Gv 11,40). Anche voi, se crederete, se saprete 
vivere e testimoniare la vostra fede ogni giorno, diventerete strumento per 
far ritrovare ad altri giovani come voi il senso e la gioia della vita, che nasce 
dall’incontro con Cristo!

6. Verso la Giornata Mondiale di Madrid

Cari amici, vi rinnovo l’invito a venire alla Giornata Mondiale della Gioven-
tù a Madrid. Con gioia profonda, attendo ciascuno di voi personalmente: 
Cristo vuole rendervi saldi nella fede mediante la Chiesa. La scelta di credere 
in Cristo e di seguirlo non è facile; è ostacolata dalle nostre infedeltà perso-
nali e da tante voci che indicano vie più facili. Non lasciatevi scoraggiare, 
cercate piuttosto il sostegno della Comunità cristiana, il sostegno della Chie-
sa! Nel corso di quest’anno preparatevi intensamente all’appuntamento di 
Madrid con i vostri Vescovi, i vostri sacerdoti e i responsabili di pastorale 
giovanile nelle diocesi, nelle comunità parrocchiali, nelle associazioni e nei 
movimenti. La qualità del nostro incontro dipenderà soprattutto dalla pre-
parazione spirituale, dalla preghiera, dall’ascolto comune della Parola di Dio 
e dal sostegno reciproco.

Cari giovani, la Chiesa conta su di voi! Ha bisogno della vostra fede viva, 
della vostra carità creativa e del dinamismo della vostra speranza. La vostra 
presenza rinnova la Chiesa, la ringiovanisce e le dona nuovo slancio. Per que-
sto le Giornate Mondiali della Gioventù sono una grazia non solo per voi, ma 
per tutto il Popolo di Dio. La Chiesa in Spagna si sta preparando attivamente 
per accogliervi e vivere insieme l’esperienza gioiosa della fede. Ringrazio 
le diocesi, le parrocchie, i santuari, le comunità religiose, le associazioni e 
i movimenti ecclesiali, che lavorano con generosità alla preparazione di 
questo evento. Il Signore non mancherà di benedirli. La Vergine Maria ac-
compagni questo cammino di preparazione. Ella, all’annuncio dell’Angelo, 
accolse con fede la Parola di Dio; con fede acconsentì all’opera che Dio stava 
compiendo in lei. Pronunciando il suo “fiat”, il suo “sì”, ricevette il dono di 
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una carità immensa, che la spinse a donare tutta se stessa a Dio. Interceda 
per ciascuno e ciascuna di voi, affinché nella prossima Giornata Mondiale 
possiate crescere nella fede e nell’amore. Vi assicuro il mio paterno ricordo 
nella preghiera e vi benedico di cuore.

Dal Vaticano, 6 agosto 2010, Festa della Trasfigurazione del Signore. 

 

BENEDICTUS PP. XVI
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LETTERA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 
AL PRESIDENTE DEL PONTIFICIO CONSIGLIO PER LA FAMIGLIA

IN PREPARAZIONE AL VII INCONTRO MONDIALE 
DELLE FAMIGLIE

Venerato Fratello

Cardinale ENNIO ANTONELLI 

Presidente del Pontificio Consiglio per la Famiglia

A conclusione del VI Incontro Mondiale delle Famiglie, svoltosi a Città del 
Messico nel gennaio 2009, annunciai che il successivo appuntamento delle 
famiglie cattoliche del mondo intero con il Successore di Pietro avrebbe avu-
to luogo a Milano, nel 2012, sul tema “La Famiglia: il lavoro e la festa”. De-
siderando ora avviare la preparazione di tale importante evento, sono lieto 
di precisare che esso, a Dio piacendo, si svolgerà dal 30 maggio al 3 giugno, 
e fornire al tempo stesso qualche indicazione più dettagliata riguardo alla 
tematica e alle modalità di attuazione.

Il lavoro e la festa sono intimamente collegati con la vita delle famiglie: ne 
condizionano le scelte, influenzano le relazioni tra i coniugi e tra i genitori 
e i figli, incidono sul rapporto della famiglia con la società e con la Chiesa. 
La Sacra Scrittura (cfr Gen1-2) ci dice che famiglia, lavoro e giorno festivo 
sono doni e benedizioni di Dio per aiutarci a vivere un’esistenza pienamente 
umana. L’esperienza quotidiana attesta che lo sviluppo autentico della per-
sona comprende sia la dimensione individuale, familiare e comunitaria, sia 
le attività e le relazioni funzionali, come pure l’apertura alla speranza e al 
Bene senza limiti.

Ai nostri giorni, purtroppo, l’organizzazione del lavoro, pensata e attuata 
in funzione della concorrenza di mercato e del massimo profitto, e la con-
cezione della festa come occasione di evasione e di consumo, contribuisco-
no a disgregare la famiglia e la comunità e a diffondere uno stile di vita 
individualistico. Occorre perciò promuovere una riflessione e un impegno 
rivolti a conciliare le esigenze e i tempi del lavoro con quelli della famiglia e 
a ricuperare il senso vero della festa, specialmente della domenica, pasqua 
settimanale, giorno del Signore e giorno dell’uomo, giorno della famiglia, 
della comunità e della solidarietà.

Il prossimo Incontro Mondiale delle Famiglie costituisce un’occasione privi-
legiata per ripensare il lavoro e la festa nella prospettiva di una famiglia unita 
e aperta alla vita, ben inserita nella società e nella Chiesa, attenta alla qualità 
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delle relazioni oltre che all’economia dello stesso nucleo familiare. L’even-
to, per riuscire davvero fruttuoso, non dovrebbe però rimanere isolato, ma 
collocarsi entro un adeguato percorso di preparazione ecclesiale e culturale. 
Auspico pertanto che già nel corso dell’anno 2011, XXX anniversario dell’E-
sortazione apostolica  Familiaris consortio, “magna charta” della pastorale 
familiare, possa essere intrapreso un valido itinerario con iniziative a livello 
parrocchiale, diocesano e nazionale, mirate a mettere in luce esperienze di 
lavoro e di festa nei loro aspetti più veri e positivi, con particolare riguardo 
all’incidenza sul vissuto concreto delle famiglie. Famiglie cristiane e comu-
nità ecclesiali di tutto il mondo si sentano perciò interpellate e coinvolte e si 
pongano sollecitamente in cammino verso “Milano 2012”.

Il VII Incontro Mondiale avrà, come i precedenti, una durata di cinque gior-
ni e culminerà il sabato sera con la “Festa delle Testimonianze” e domenica 
mattina con la Messa solenne. Queste due celebrazioni, da me presiedute, 
ci vedranno tutti riuniti come “famiglia di famiglie”. Lo svolgimento com-
plessivo dell’evento sarà curato in modo da armonizzare compiutamente le 
varie dimensioni: preghiera comunitaria, riflessione teologica e pastorale, 
momenti di fraternità e di scambio fra le famiglie ospiti con quelle del terri-
torio, risonanza mediatica.

Il Signore ricompensi fin d’ora, con abbondanti favori celesti, l’Arcidiocesi 
ambrosiana per la generosa disponibilità e l’impegno organizzativo messo 
al servizio della Chiesa Universale e delle famiglie appartenenti a tante na-
zioni.

Mentre invoco l’intercessione della santa Famiglia di Nazaret, dedita al lavo-
ro quotidiano e assidua alle celebrazioni festive del suo popolo, imparto di 
cuore a Lei, venerato Fratello, ed ai Collaboratori la Benedizione Apostolica, 
che, con speciale affetto, estendo volentieri a tutte le famiglie impegnate nel-
la preparazione del grande Incontro di Milano.

Da Castel Gandolfo, 23 agosto 2010

BENEDETTO XVI
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LETTERA APOSTOLICA IN FORMA DI «MOTU PROPRIO»

UBICUMQUE ET SEMPER

DEL SOMMO PONTEFICE BENEDETTO XVI 
CON LA QUALE SI ISTITUISCE 

IL PONTIFICIO CONSIGLIO PER LA PROMOZIONE 
DELLA NUOVA EVANGELIZZAZIONE

La Chiesa ha il dovere di annunciare sempre e dovunque il Vangelo di Gesù 
Cristo. Egli, il primo e supremo evangelizzatore, nel giorno della sua ascen-
sione al Padre comandò agli Apostoli: «Andate dunque e fate discepoli tutti 
i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 
insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato» (Mt 28,19-20). 
Fedele a questo comando la Chiesa, popolo che Dio si è acquistato affinché 
proclami le sue ammirevoli opere (cfr 1Pt 2,9), dal giorno di Pentecoste in cui 
ha ricevuto in dono lo Spirito Santo (cfr At 2,14), non si è mai stancata di far 
conoscere al mondo intero la bellezza del Vangelo, annunciando Gesù Cri-
sto, vero Dio e vero uomo, lo stesso «ieri, oggi e sempre» (Eb 13,8), che con la 
sua morte e risurrezione ha attuato la salvezza, portando a compimento la promessa 
antica. Pertanto, la missione evangelizzatrice, continuazione dell’opera voluta dal 
Signore Gesù, è per la Chiesa necessaria ed insostituibile, espressione della sua stessa 
natura.

Tale missione ha assunto nella storia forme e modalità sempre nuove a se-
conda dei luoghi, delle situazioni e dei momenti storici. Nel nostro tempo, 
uno dei suoi tratti singolari è stato il misurarsi con il fenomeno del distac-
co dalla fede, che si è progressivamente manifestato presso società e culture 
che da secoli apparivano impregnate dal Vangelo. Le trasformazioni sociali 
alle quali abbiamo assistito negli ultimi decenni hanno cause complesse, che 
affondano le loro radici lontano nel tempo e hanno profondamente modifi-
cato la percezione del nostro mondo. Si pensi ai giganteschi progressi della 
scienza e della tecnica, all’ampliarsi delle possibilità di vita e degli spazi di 
libertà individuale, ai profondi cambiamenti in campo economico, al proces-
so di mescolamento di etnie e culture causato da massicci fenomeni migra-
tori, alla crescente interdipendenza tra i popoli. Tutto ciò non è stato senza 
conseguenze anche per la dimensione religiosa della vita dell›uomo. E se da 
un lato l’umanità ha conosciuto innegabili benefici da tali trasformazioni e 
la Chiesa ha ricevuto ulteriori stimoli per rendere ragione della speranza che 
porta (cfr 1Pt 3,15), dall’altro   si è verificata una preoccupante perdita del 
senso del sacro, giungendo persino a porre in questione quei fondamenti che 
apparivano indiscutibili, come la fede in un Dio creatore e provvidente, la 
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rivelazione di Gesù Cristo unico salvatore, e la comune comprensione delle 
esperienze fondamentali dell›uomo quali il nascere, il morire, il vivere in 
una famiglia, il riferimento ad una legge morale naturale.

Se tutto ciò è stato salutato da alcuni come una liberazione, ben presto ci si 
è resi conto del deserto interiore che nasce là dove l›uomo, volendosi unico 
artefice della propria natura e del proprio destino, si trova privo di ciò che 
costituisce il fondamento di tutte le cose.

Già il  Concilio Ecumenico Vaticano II  assunse tra le tematiche centrali la 
questione della relazione tra la Chiesa e questo mondo contemporaneo. Sulla scia 
dell’insegnamento conciliare, i miei Predecessori hanno poi ulteriormente riflettuto 
sulla necessità di trovare adeguate forme per consentire ai nostri contemporanei di 
udire ancora la Parola viva ed eterna del Signore.

Con lungimiranza il Servo di Dio  Paolo VI  osservava che l’impegno 
dell’evangelizzazione “si dimostra ugualmente sempre più necessario, a causa delle 
situazioni di scristianizzazione frequenti ai nostri giorni, per moltitudini di persone 
che hanno ricevuto il battesimo ma vivono completamente al di fuori della vita 
cristiana, per gente semplice che ha una certa fede ma ne conosce male i fondamenti, 
per intellettuali che sentono il bisogno di conoscere Gesù Cristo in una luce diversa 
dall’insegnamento ricevuto nella loro infanzia, e per molti altri” (Esort. ap. Evan-
gelii nuntiandi, n. 52). E, con il pensiero rivolto ai lontani dalla fede, ag-
giungeva che l›azione evangelizzatrice della Chiesa «deve cercare costan-
temente i mezzi e il linguaggio adeguati per proporre o riproporre loro la 
rivelazione di Dio e la fede in Gesù Cristo” (Ibid., n. 56). Il Venerabile Servo 
di Dio Giovanni Paolo II fece di questo impegnativo compito uno dei cardini del 
suo vasto Magistero, sintetizzando nel concetto di “nuova evangelizzazione”, che 
egli approfondì sistematicamente in numerosi interventi, il compito che attende la 
Chiesa oggi, in particolare nelle regioni di antica cristianizzazione. Un compito che, 
se riguarda direttamente il suo modo di relazionarsi verso l’esterno, presuppone però, 
prima di tutto, un costante rinnovamento al suo interno, un continuo passare, per 
così dire, da evangelizzata ad evangelizzatrice. Basti ricordare ciò che si affermava 
nell’Esortazione postsinodale Christifideles Laici: “Interi paesi e nazioni, dove 
la religione e la vita cristiana erano un tempo quanto mai fiorenti e capaci di 
dar origine a comunità di fede viva e operosa, sono ora messi a dura prova, 
e talvolta sono persino radicalmente trasformati, dal continuo diffondersi 
dell’indifferentismo, del secolarismo e dell’ateismo. Si tratta, in particolare, 
dei paesi e delle nazioni del cosiddetto Primo Mondo, nel quale il benessere 
economico e il consumismo, anche se frammisti a paurose situazioni di po-
vertà e di miseria, ispirano e sostengono una vita vissuta «come se Dio non 
esistesse». Ora l’indifferenza religiosa e la totale insignificanza pratica di Dio 
per i problemi anche gravi della vita non sono meno preoccupanti ed ever-
sivi rispetto all’ateismo dichiarato. E anche la fede cristiana, se pure soprav-
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vive in alcune sue manifestazioni tradizionali e ritualistiche, tende ad essere 
sradicata dai momenti più significativi dell’esistenza, quali sono i momenti 
del nascere, del soffrire e del morire. [...] In altre regioni o nazioni, invece, 
si conservano tuttora molto vive tradizioni di pietà e di religiosità popolare 
cristiana; ma questo patrimonio morale e spirituale rischia oggi d’essere di-
sperso sotto l’impatto di molteplici processi, tra i quali emergono la secola-
rizzazione e la diffusione delle sette. Solo una nuova evangelizzazione può 
assicurare la crescita di una fede limpida e profonda, capace di fare di queste 
tradizioni una forza di autentica libertà. Certamente urge dovunque rifare 
il tessuto cristiano della società umana. Ma la condizione è che si rifaccia il 
tessuto cristiano delle stesse comunità ecclesiali che vivono in questi paesi e 
in queste nazioni” (n. 34).

Facendomi dunque carico della preoccupazione dei miei venerati Predeces-
sori, ritengo opportuno offrire delle risposte adeguate perché la Chiesa inte-
ra, lasciandosi rigenerare dalla forza dello Spirito Santo, si presenti al mondo 
contemporaneo con uno slancio missionario in grado di promuovere una 
nuova evangelizzazione. Essa fa riferimento soprattutto alle Chiese di antica 
fondazione, che pure vivono realtà assai differenziate, a cui corrispondono 
bisogni diversi, che attendono impulsi di evangelizzazione diversi: in alcuni 
territori, infatti, pur nel progredire del fenomeno della secolarizzazione, la 
pratica cristiana manifesta ancora una buona vitalità e un profondo radica-
mento nell’animo di intere popolazioni; in altre regioni, invece, si nota una 
più chiara presa di distanza della società nel suo insieme dalla fede, con un 
tessuto ecclesiale più debole, anche se non privo di elementi di vivacità, che 
lo Spirito Santo non manca di suscitare; conosciamo poi, purtroppo, delle 
zone che appaiono pressoché completamente scristianizzate, in cui la luce 
della fede è affidata alla testimonianza di piccole comunità: queste terre, che 
avrebbero bisogno di un rinnovato primo annuncio del Vangelo, appaiono 
essere particolarmente refrattarie a molti aspetti del messaggio cristiano.

La diversità delle situazioni esige un attento discernimento; parlare di “nuo-
va evangelizzazione” non significa, infatti, dover elaborare un›unica formula 
uguale per tutte le circostanze. E, tuttavia, non è difficile scorgere come ciò 
di cui hanno bisogno tutte le Chiese che vivono in territori tradizionalmente 
cristiani sia un rinnovato slancio missionario, espressione di una nuova ge-
nerosa apertura al dono della grazia. Infatti, non possiamo dimenticare che il 
primo compito sarà sempre quello di rendersi docili all›opera gratuita dello 
Spirito del Risorto, che accompagna quanti sono portatori del Vangelo e apre 
il cuore di coloro che ascoltano. Per proclamare in modo fecondo la Parola 
del Vangelo, è richiesto anzitutto che si faccia profonda esperienza di Dio.

Come ho avuto modo di affermare nella mia prima Enciclica Deus caritas 
est: “All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande 
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idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita 
un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva” (n. 1). Similmente, alla 
radice di ogni evangelizzazione non vi è un progetto umano di espansione, 
bensì il desiderio di condividere l’inestimabile dono che Dio ha voluto farci, 
partecipandoci la sua stessa vita.

Pertanto, alla luce di queste riflessioni, dopo avere esaminato con cura ogni 
cosa e aver richiesto il parere di persone esperte, stabilisco e decreto quanto 
segue:

Art.1.

§ 1. È costituito il Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova 
Evangelizzazione, quale Dicastero della Curia Romana, ai sensi della Costituzione 
apostolica Pastor bonus.

§ 2. Il Consiglio persegue la propria finalità sia stimolando la riflessione sui temi della 
nuova evangelizzazione, sia individuando e promuovendo le forme e gli strumenti 
atti a realizzarla.

Art. 2.

L’azione del Consiglio, che si svolge in collaborazione con gli altri Dicasteri 
ed Organismi della Curia Romana, nel rispetto delle relative competenze, 
è al servizio delle Chiese particolari, specialmente in quei territori di tradi-
zione cristiana dove con maggiore evidenza si manifesta il fenomeno della 
secolarizzazione.

Art. 3.

Tra i compiti specifici del Consiglio si segnalano:

1°. approfondire il significato teologico e pastorale della nuova evangelizza-
zione;

2°. promuovere e favorire, in stretta collaborazione con le Conferenze Epi-
scopali interessate, che potranno avere un organismo ad hoc, lo studio, la 
diffusione e l’attuazione del Magistero pontificio relativo alle tematiche con-
nesse con la nuova evangelizzazione;

3°. far conoscere e sostenere iniziative legate alla nuova evangelizzazione 
già in atto nelle diverse Chiese particolari e promuoverne la realizzazione 
di nuove, coinvolgendo attivamente anche le risorse presenti negli Istituti di 
Vita Consacrata e nelle Società di Vita Apostolica, come pure nelle aggrega-
zioni di fedeli e nelle nuove comunità;



23

4°. studiare e favorire l’utilizzo delle moderne forme di comunicazione, 
come strumenti per la nuova evangelizzazione;

5°. promuovere l’uso del Catechismo della Chiesa Cattolica, quale formu-
lazione essenziale e completa del contenuto della fede per gli uomini del 
nostro tempo.

Art. 4

§ 1. Il Consiglio è retto da un Arcivescovo Presidente, coadiuvato da un Segretario, 
da un Sotto-Segretario e da un congruo numero di Officiali, secondo le norme 
stabilite dalla Costituzione apostolica Pastor bonus e dal Regolamento Generale 
della Curia Romana.

§ 2. Il Consiglio ha propri Membri e può disporre di propri Consultori.

Tutto ciò che è stato deliberato con il presente  Motu proprio, ordino che 
abbia pieno e stabile valore, nonostante qualsiasi cosa contraria, anche se de-
gna di particolare menzione, e stabilisco che venga promulgato mediante la 
pubblicazione nel quotidiano «L›Osservatore Romano» e che entri in vigore 
il giorno della promulgazione.

Dato a Castel Gandolfo, il giorno 21 settembre 2010, Festa di san Matteo, 
Apostolo ed Evangelista, anno sesto di Pontificato.

 

BENEDETTO PP. XVI



24

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 
PER LA GIORNATA MONDIALE  

DEL MIGRANTE E DEL RIFUGIATO

“Una sola famiglia umana”

Cari Fratelli e Sorelle,
la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato offre l’opportunità, per 
tutta la Chiesa, di riflettere su un tema legato al crescente fenomeno della 
migrazione, di pregare affinché i cuori si aprano all’accoglienza cristiana e 
di operare perché crescano nel mondo la giustizia e la carità, colonne per 
la costruzione di una pace autentica e duratura. “Come io ho amato voi, 
così amatevi anche voi gli uni gli altri” (Gv 13,34) è l’invito che il Signore ci 
rivolge con forza e ci rinnova costantemente: se il Padre ci chiama ad essere 
figli amati nel suo Figlio prediletto, ci chiama anche a riconoscerci tutti come 
fratelli in Cristo.

Da questo legame profondo tra tutti gli esseri umani nasce il tema che ho 
scelto quest’anno per la nostra riflessione: “Una sola famiglia umana”, una 
sola famiglia di fratelli e sorelle in società che si fanno sempre più multie-
tniche e interculturali, dove anche le persone di varie religioni sono spin-
te al dialogo, perché si possa trovare una serena e fruttuosa convivenza 
nel rispetto delle legittime differenze. Il  Concilio Vaticano II  afferma che 
“tutti i popoli costituiscono una sola comunità. Essi hanno una sola origine 
poiché Dio ha fatto abitare l’intero genere umano su tutta la faccia della 
terra (cfr At 17,26); essi hanno anche un solo fine ultimo, Dio, del quale la 
provvidenza, la testimonianza di bontà e il disegno di salvezza si estendono 
a tutti” (Dich. Nostra aetate, 1). Così, noi “non viviamo gli uni accanto agli 
altri per caso; stiamo tutti percorrendo uno stesso cammino come uomini e 
quindi come fratelli e sorelle” (Messaggio per la Giornata Mondiale della 
Pace 2008, 6).

La strada è la stessa, quella della vita, ma le situazioni che attraversiamo in 
questo percorso sono diverse: molti devono affrontare la difficile esperienza 
della migrazione, nelle sue diverse espressioni: interne o internazionali, per-
manenti o stagionali, economiche o politiche, volontarie o forzate. In vari casi 
la partenza dal proprio Paese è spinta da diverse forme di persecuzione, così 
che la fuga diventa necessaria. Il fenomeno stesso della globalizzazione, poi, 
caratteristico della nostra epoca, non è solo un processo socio-economico, ma 
comporta anche “un’umanità che diviene sempre più interconnessa”, supe-
rando confini geografici e culturali. A questo proposito, la Chiesa non cessa 
di ricordare che il senso profondo di questo processo epocale e il suo criterio 
etico fondamentale sono dati proprio dall’unità della famiglia umana e dal 
suo sviluppo nel bene (cfr Benedetto XVI, Enc.Caritas in veritate, 42). Tutti, 
dunque, fanno parte di una sola famiglia, migranti e popolazioni locali che li 
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accolgono, e tutti hanno lo stesso diritto ad usufruire dei beni della terra, la 
cui destinazione è universale, come insegna la dottrina sociale della Chiesa. 
Qui trovano fondamento la solidarietà e la condivisione.

“In una società in via di globalizzazione, il bene comune e l’impegno per 
esso non possono non assumere le dimensioni dell’intera famiglia umana, 
vale a dire della comunità dei popoli e delle Nazioni, così da dare forma 
di unità e di pace alla città dell’uomo, e renderla in qualche misura anti-
cipazione prefiguratrice della città senza barriere di Dio” (Benedetto XVI, 
Enc. Caritas in veritate, 7). E’ questa la prospettiva con cui guardare anche 
la realtà delle migrazioni. Infatti, come già osservava il Servo di Dio Paolo 
VI, “la mancanza di fraternità tra gli uomini e tra i popoli” è causa profonda 
del sottosviluppo (Enc. Populorum progressio, 66) e – possiamo aggiungere 
– incide fortemente sul fenomeno migratorio. La fraternità umana è l’espe-
rienza, a volte sorprendente, di una relazione che accomuna, di un legame 
profondo con l’altro, differente da me, basato sul semplice fatto di essere 
uomini. Assunta e vissuta responsabilmente, essa alimenta una vita di co-
munione e condivisione con tutti, in particolare con i migranti; sostiene la 
donazione di sé agli altri, al loro bene, al bene di tutti, nella comunità politica 
locale, nazionale e mondiale.

Il Venerabile Giovanni Paolo II, in occasione di questa stessa Giornata cele-
brata nel 2001, sottolineò che “[il bene comune universale] abbraccia l’intera 
famiglia dei popoli, al di sopra di ogni egoismo nazionalista. È in questo 
contesto che va considerato il diritto ad emigrare. La Chiesa lo riconosce ad 
ogni uomo, nel duplice aspetto di possibilità di uscire dal proprio Paese e 
possibilità di entrare in un altro alla ricerca di migliori condizioni di vita” 
(Messaggio per la Giornata Mondiale delle Migrazioni 2001, 3; cfr Giovanni 
XXIII, Enc. Mater et Magistra, 30; Paolo VI, Enc.Octogesima adveniens, 17). 
Al tempo stesso, gli Stati hanno il diritto di regolare i flussi migratori e di 
difendere le proprie frontiere, sempre assicurando il rispetto dovuto alla di-
gnità di ciascuna persona umana. Gli immigrati, inoltre, hanno il dovere di 
integrarsi nel Paese di accoglienza, rispettandone le leggi e l’identità nazio-
nale. “Si tratterà allora di coniugare l’accoglienza che si deve a tutti gli esseri 
umani, specie se indigenti, con la valutazione delle condizioni indispensabili 
per una vita dignitosa e pacifica per gli abitanti originari e per quelli soprag-
giunti” (Giovanni Paolo II,Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 
2001, 13).

In questo contesto, la presenza della Chiesa, quale popolo di Dio in cammino 
nella storia in mezzo a tutti gli altri popoli, è fonte di fiducia e di speranza. 
La Chiesa, infatti, è “in Cristo sacramento, ossia segno e strumento dell’inti-
ma unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (Conc. Ecum. Vat. 
II, Cost. dogm. Lumen gentium, 1); e, grazie all’azione in essa dello Spirito 
Santo, “gli sforzi intesi a realizzare la fraternità universale non sono vani” 
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(Idem, Cost. past. Gaudium et spes, 38). E’ in modo particolare la santa Euca-
ristia a costituire, nel cuore della Chiesa, una sorgente inesauribile di comu-
nione per l’intera umanità. Grazie ad essa, il Popolo di Dio abbraccia “ogni 
nazione, tribù, popolo e lingua” (Ap 7,9) non con una sorta di potere sacro, 
ma con il superiore servizio della carità. In effetti, l’esercizio della carità, 
specialmente verso i più poveri e deboli, è criterio che prova l’autenticità 
delle celebrazioni eucaristiche (cfr Giovanni Paolo II, Lett. ap. Mane nobi-
scum Domine, 28).

Alla luce del tema “Una sola famiglia umana”, va considerata specificamen-
te la situazione dei rifugiati e degli altri migranti forzati, che sono una par-
te rilevante del fenomeno migratorio. Nei confronti di queste persone, che 
fuggono da violenze e persecuzioni, la Comunità internazionale ha assunto 
impegni precisi. Il rispetto dei loro diritti, come pure delle giuste preoccu-
pazioni per la sicurezza e la coesione sociale, favoriscono una convivenza 
stabile ed armoniosa.

Anche nel caso dei migranti forzati la solidarietà si alimenta alla “riserva” di 
amore che nasce dal considerarci una sola famiglia umana e, per i fedeli cat-
tolici, membri del Corpo Mistico di Cristo: ci troviamo infatti a dipendere gli 
uni dagli altri, tutti responsabili dei fratelli e delle sorelle in umanità e, per 
chi crede, nella fede. Come già ebbi occasione di dire, “accogliere i rifugiati 
e dare loro ospitalità è per tutti un doveroso gesto di umana solidarietà, af-
finché essi non si sentano isolati a causa dell’intolleranza e del disinteresse” 
(Udienza Generale del 20 giugno 2007:  InsegnamentiII,1 (2007), 1158). Ciò 
significa che quanti sono forzati a lasciare le loro case o la loro terra saranno 
aiutati a trovare un luogo dove vivere in pace e sicurezza, dove lavorare e 
assumere i diritti e doveri esistenti nel Paese che li accoglie, contribuendo al 
bene comune, senza dimenticare la dimensione religiosa della vita.

Un particolare pensiero, sempre accompagnato dalla preghiera, vorrei rivol-
gere infine agli studenti esteri e internazionali, che pure sono una realtà in 
crescita all’interno del grande fenomeno migratorio. Si tratta di una catego-
ria anche socialmente rilevante in prospettiva del loro rientro, come futuri 
dirigenti, nei Paesi di origine. Essi costituiscono dei “ponti” culturali ed eco-
nomici tra questi Paesi e quelli di accoglienza, e tutto ciò va proprio nella 
direzione di formare “una sola famiglia umana”. E’ questa convinzione che 
deve sostenere l’impegno a favore degli studenti esteri e accompagnare l’at-
tenzione per i loro problemi concreti, quali le ristrettezze economiche o il di-
sagio di sentirsi soli nell’affrontare un ambiente sociale e universitario molto 
diverso, come pure le difficoltà di inserimento. A questo proposito, mi piace 
ricordare che “appartenere ad una comunità universitaria … significa stare 
nel crocevia delle culture che hanno plasmato il mondo moderno” (Giovanni 
Paolo II, Ai Vescovi Statunitensi delle Provincie ecclesiastiche di Chicago, 
Indianapolis e Milwaukee in visita “ad limina”, 30 maggio 1998, 6: Insegna-
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menti XXI,1 [1998], 1116). Nella scuola e nell’università si forma la cultura 
delle nuove generazioni: da queste istituzioni dipende in larga misura la loro 
capacità di guardare all’umanità come ad una famiglia chiamata ad essere 
unita nella diversità.

Cari fratelli e sorelle, il mondo dei migranti è vasto e diversificato. Cono-
sce esperienze meravigliose e promettenti, come pure, purtroppo, tante altre 
drammatiche e indegne dell’uomo e di società che si dicono civili. Per la 
Chiesa, questa realtà costituisce un segno eloquente dei nostri tempi, che 
porta in maggiore evidenza la vocazione dell’umanità a formare una sola 
famiglia, e, al tempo stesso, le difficoltà che, invece di unirla, la dividono e 
la lacerano. Non perdiamo la speranza, e preghiamo insieme Dio, Padre di 
tutti, perché ci aiuti ad essere, ciascuno in prima persona, uomini e donne 
capaci di relazioni fraterne; e, sul piano sociale, politico ed istituzionale, si 
accrescano la comprensione e la stima reciproca tra i popoli e le culture. Con 
questi auspici, invocando l’intercessione di Maria Santissima Stella maris, 
invio di cuore a tutti la Benedizione Apostolica, in modo speciale ai migranti 
ed ai rifugiati e a quanti operano in questo importante ambito.

 

Da Castel Gandolfo, 27 settembre 2010	

 

BENEDICTUS PP. XVI
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DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI
AI PARTECIPANTI AL CONGRESSO SULLA STAMPA CATTOLICA 

PROMOSSO DAL PONTIFICIO CONSIGLIO 
DELLE COMUNICAZIONI SOCIALI

Sala Clementina 
Giovedì, 7 ottobre 2010

  

Signori Cardinali, 
venerati Fratelli, 
illustri Signore e Signori!

Vi accolgo con gioia al termine delle quattro giornate di intenso lavoro pro-
mosse dal Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali e dedicate alla 
stampa cattolica. Saluto cordialmente tutti voi - provenienti da 85 Paesi -, che 
operate nei quotidiani, nei settimanali o in altri periodici e nei siti internet. 
Saluto il Presidente del Dicastero, l’Arcivescovo Claudio Maria Celli, che rin-
grazio per essersi fatto interprete dei sentimenti di tutti, come pure i Segre-
tari, il Sottosegretario, tutti gli Officiali ed il Personale. Sono lieto di potervi 
rivolgere una parola di incoraggiamento a continuare, con rinnovate motiva-
zioni, nel vostro importante e qualificato impegno.

Il mondo dei media è attraversato da una profonda trasformazione anche 
al proprio interno. Lo sviluppo delle nuove tecnologie e, in particolare, la 
diffusa multimedialità, sembra porre in discussione il ruolo dei mezzi più 
tradizionali e consolidati. Opportunamente il vostro Congresso si sofferma 
a considerare il ruolo peculiare della stampa cattolica. Un’attenta riflessione 
su questo campo, infatti, fa emergere due particolari aspetti: da un lato la 
specificità del mezzo, la stampa, e cioè la parola scritta e la sua attualità 
ed efficacia, in una società che ha visto moltiplicarsi antenne, parabole e 
satelliti, divenuti quasi gli emblemi di un nuovo modo di comunicare nell’era 
della globalizzazione. Dall’altro lato, la connotazione “cattolica”, con la 
responsabilità che ne deriva di esservi fedeli in modo esplicito e sostanziale, 
attraverso il quotidiano impegno di percorrere la strada maestra della verità.

La ricerca della verità dev’essere perseguita dai giornalisti cattolici con men-
te e cuore appassionati, ma anche con la professionalità di operatori compe-
tenti e dotati di mezzi adeguati ed efficaci. Ciò risulta ancora più importante 
nell’attuale momento storico, che chiede alla figura stessa del giornalista, 
quale mediatore dei flussi di informazione, di compiere un profondo muta-
mento. Oggi, ad esempio, nella comunicazione ha un peso sempre maggiore 
il mondo dell’immagine con lo sviluppo di sempre nuove tecnologie; ma se 
da una parte tutto ciò comporta indubbi aspetti positivi, dall’altra l’immagi-
ne può anche diventare indipendente dal reale, può dare vita ad un mondo 
virtuale, con varie conseguenze, la prima delle quali è il rischio dell’indiffe-
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renza nei confronti del vero. Infatti, le nuove tecnologie, assieme ai progres-
si che portano, possono rendere interscambiabili il vero e il falso, possono 
indurre a confondere il reale con il virtuale. Inoltre, la ripresa di un evento, 
lieto o triste, può essere consumata come spettacolo e non come occasione di 
riflessione. La ricerca delle vie per un’autentica promozione dell’uomo pas-
sa allora in secondo piano, perché l’evento viene presentato principalmente 
per suscitare emozioni. Questi aspetti suonano come campanello d’allarme: 
invitano a considerare il pericolo che il virtuale allontani dalla realtà e non 
stimoli alla ricerca del vero, della verità.

In tale contesto, la stampa cattolica è chiamata, in modo nuovo, ad espri-
mere fino in fondo le sue potenzialità e a dare ragione giorno per giorno 
della sua irrinunciabile missione. La Chiesa dispone di un elemento facili-
tante, dal momento che la fede cristiana ha in comune con la comunicazione 
una struttura fondamentale: il fatto che il mezzo ed il messaggio coincidono; 
infatti il Figlio di Dio, il Verbo incarnato, è, allo stesso tempo, messaggio 
di salvezza e mezzo attraverso il quale la salvezza si realizza. E questo non 
è un semplice concetto, ma una realtà accessibile a tutti, anche a quanti, 
pur vivendo da protagonisti nella complessità del mondo, sono capaci di 
conservare l’onestà intellettuale propria dei “piccoli” del Vangelo. Inoltre, 
la Chiesa, Corpo mistico di Cristo, presente contemporaneamente ovunque, 
alimenta la capacità di rapporti più fraterni e più umani, ponendosi come 
luogo di comunione tra i credenti e insieme come segno e strumento della 
vocazione di tutti alla comunione. La sua forza è Cristo, e nel suo nome essa 
“insegue” l’uomo sulle strade del mondo per salvarlo dal “mysterium ini-
quitatis”, insidiosamente operante in esso. La stampa evoca in maniera più 
diretta, rispetto ad ogni altro mezzo di comunicazione, il valore della parola 
scritta. La Parola di Dio è giunta agli uomini ed è stata tramandata anche a 
noi attraverso un libro, la Bibbia. La parola resta lo strumento fondamentale 
e, in un certo senso, costitutivo della comunicazione: essa viene utilizzata 
oggi sotto varie forme, e anche nella cosiddetta “civiltà dell’immagine” 
conserva tutto intero il suo valore.

A partire da queste brevi considerazioni, appare evidente che la sfida co-
municativa è, per la Chiesa e per quanti condividono la sua missione, molto 
impegnativa. I cristiani non possono ignorare la crisi di fede che è soprag-
giunta nella società, o semplicemente confidare che il patrimonio di valori 
trasmesso lungo i secoli passati possa continuare ad ispirare e plasmare il 
futuro della famiglia umana. L’idea di vivere “come se Dio non esistesse” si 
è dimostrata deleteria: il mondo ha bisogno piuttosto di vivere “come se Dio 
esistesse”, anche se non c’è la forza di credere, altrimenti esso produce solo 
un “umanesimo disumano”.

Carissimi fratelli e sorelle, chi opera nei mezzi della comunicazione, se 
non vuole essere solo “un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna” 
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(1Cor 13,1) - come direbbe san Paolo - deve avere forte in sé l’opzione di 
fondo che lo abilita a trattare le cose del mondo ponendo sempre  Dio al 
vertice della scala dei valori. I tempi che stiamo vivendo, pur avendo un 
notevole carico di positività, perché i fili della storia sono nelle mani di Dio 
e il suo eterno disegno si svela sempre più, restano segnati anche da tante 
ombre. Il vostro compito, cari operatori della stampa cattolica, è quello di 
aiutare l’uomo contemporaneo ad orientarsi a Cristo, unico Salvatore, e a 
tenere accesa nel mondo la fiaccola della speranza, per vivere degnamente 
l’oggi e costruire adeguatamente il futuro. Per questo vi esorto a rinnovare 
costantemente la vostra scelta personale per Cristo, attingendo da quelle 
risorse spirituali che la mentalità mondana sottovaluta, mentre sono preziose, 
anzi, indispensabili. Cari amici, vi incoraggio a proseguire nel vostro non 
facile impegno e vi accompagno con la preghiera, perché lo Spirito Santo lo 
renda sempre proficuo. La mia benedizione, piena di affetto e di gratitudine, 
che volentieri imparto, vuole abbracciare voi qui presenti e quanti operano 
nella stampa cattolica in tutto il mondo.
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ASSEMBLEA SPECIALE PER IL MEDIO ORIENTE  
DEL SINODO DEI VESCOVI

MEDITAZIONE DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  
NEL CORSO DELLA PRIMA CONGREGAZIONE GENERALE

Aula del Sinodo 
Lunedì, 11 ottobre 2010

Cari fratelli e sorelle,

l›11 ottobre 1962, quarantotto anni fa, Papa Giovanni XXIII inaugurava il 
Concilio Vaticano II. Si celebrava allora l’11 ottobre la festa della Mater-
nità divina di Maria, e, con questo gesto, con questa data,  Papa Giovan-
ni voleva affidare tutto il Concilio alle mani materne, al cuore materno della 
Madonna. Anche noi cominciamo l›11 ottobre, anche noi vogliamo affidare 
questo Sinodo, con tutti i problemi, con tutte le sfide, con tutte le speranze, al 
cuore materno della Madonna, della Madre di Dio.

Pio XI, nel 1930, aveva introdotto questa festa, milleseicento anni dopo il Con-
cilio di Efeso, il quale aveva legittimato, per Maria, il titolo Theotókos, Dei 
Genitrix. In questa grande parola Dei Genitrix, Theotókos, il Concilio di Efe-
so aveva riassunto tutta la dottrina di Cristo, di Maria, tutta la dottrina della 
redenzione. E così vale la pena riflettere un po’, un momento, su ciò di cui 
parla il Concilio di Efeso, ciò di cui parla questo giorno.

In realtà, Theotókos è un titolo audace. Una donna è Madre di Dio. Si potrebbe 
dire: come è possibile? Dio è eterno, è il Creatore. Noi siamo creature, 
siamo nel tempo: come potrebbe una persona umana essere Madre di Dio, 
dell’Eterno, dato che noi siamo tutti nel tempo, siamo tutti creature? Perciò si 
capisce che c’era forte opposizione, in parte, contro questa parola. I nestoriani 
dicevano: si può parlare di Christotókos, sì, ma di Theotókos no: Theós, Dio, 
è oltre, sopra gli avvenimenti della storia. Ma il Concilio ha deciso questo, 
e proprio così ha messo in luce l’avventura di Dio, la grandezza di quanto 
ha fatto per noi. Dio non è rimasto in sé: è uscito da sé, si è unito talmente, 
così radicalmente con quest’uomo, Gesù, che quest’uomo Gesù è Dio, e se 
parliamo di Lui, possiamo sempre anche parlare di Dio. Non è nato solo 
un uomo che aveva a che fare con Dio, ma in Lui è nato Dio sulla terra. Dio 
è uscito da sé. Ma possiamo anche dire il contrario: Dio ci ha attirato in se 
stesso, così che non siamo più fuori di Dio, ma siamo nell’intimo, nell’intimità 
di Dio stesso.

La filosofia aristotelica, lo sappiamo bene, ci dice che tra Dio e l›uomo esiste 
solo una relazione non reciproca. L›uomo si riferisce a Dio, ma Dio, l›Eterno, 
è in sé, non cambia: non può avere oggi questa e domani un›altra relazione. 
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Sta in sé, non ha relazione ad extra. È una parola molto logica, ma è una 
parola che ci fa disperare: quindi Dio stesso non ha relazione con me. Con 
l’incarnazione, con l’avvenimento della Theotókos, questo è cambiato radi-
calmente, perché Dio ci ha attirato in se stesso e Dio in se stesso è relazione 
e ci fa partecipare nella sua relazione interiore. Così siamo nel suo essere 
Padre, Figlio e Spirito Santo, siamo nell›interno del suo essere in relazione, 
siamo in relazione con Lui e Lui realmente ha creato relazione con noi. In 
quel momento Dio voleva essere nato da una donna ed essere sempre se 
stesso: questo è il grande avvenimento. E così possiamo capire la profondità 
dell’atto di Papa Giovanni, che affidò l’Assise conciliare, sinodale, al mistero 
centrale, alla Madre di Dio che è attirata dal Signore in Lui stesso, e così noi 
tutti con Lei.

Il Concilio ha cominciato con l’icona della Theotókos. Alla fine Papa Paolo VI 
riconosce alla stessa Madonna il titolo Mater Ecclesiae. E queste due icone, 
che iniziano e concludono il Concilio, sono intrinsecamente collegate, sono, 
alla  fine, un’icona sola. Perché Cristo non è nato come un individuo tra altri. 
È nato per crearsi un corpo: è nato — come dice Giovanni al capitolo 12 del 
suo Vangelo — per attirare tutti a sé e in sé. È nato — come dicono le Lette-
re ai Colossesi e agli Efesini — per ricapitolare tutto il mondo, è nato come 
primogenito di molti fratelli, è nato per riunire il cosmo in sé, cosicché Lui 
è il Capo di un grande Corpo. Dove nasce Cristo, inizia il movimento della 
ricapitolazione, inizia il momento della chiamata, della costruzione del suo 
Corpo, della santa Chiesa. La Madre di Theós, la Madre di Dio, è Madre della 
Chiesa, perché Madre di Colui che è venuto per riunirci tutti nel suo Corpo 
risorto.

San Luca ci fa capire questo nel parallelismo tra il primo capitolo del suo 
Vangelo e il primo capitolo degli Atti degli Apostoli, che ripetono su due li-
velli lo stesso mistero. Nel primo capitolo del Vangelo lo Spirito Santo viene 
su Maria e così partorisce e ci dona il Figlio di Dio. Nel primo capitolo degli 
Atti degli Apostoli Maria è al centro dei discepoli di Gesù che pregano tutti 
insieme, implorando la nube dello Spirito Santo. E così dalla Chiesa creden-
te, con Maria nel centro, nasce la Chiesa, il Corpo di Cristo. Questa duplice 
nascita è l’unica nascita del Christus totus, del Cristo che abbraccia il mondo 
e noi tutti.

Nascita a Betlemme, nascita nel Cenacolo. Nascita di Gesù Bambino, na-
scita del Corpo di Cristo, della Chiesa. Sono due avvenimenti o un unico 
avvenimento. Ma tra i due stanno realmente la Croce e la Risurrezione. E 
solo tramite la Croce avviene il cammino verso la totalità del Cristo, verso il 
suo Corpo risorto, verso l›universalizzazione del suo essere nell›unità della 
Chiesa. E così, tenendo presente che solo dal grano caduto in terra nasce poi 
il grande raccolto, dal Signore trafitto sulla Croce viene l›universalità dei 
suoi discepoli riuniti in questo suo Corpo, morto e risorto.
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Tenendo conto di questo nesso tra  Theotókos  e  Mater Ecclesiae, il nostro 
sguardo va verso l›ultimo libro della Sacra Scrittura, l›Apocalisse, dove, nel 
capitolo 12, appare proprio questa sintesi. La donna vestita di sole, con dodi-
ci stelle sul capo e la luna sotto i piedi, partorisce. E partorisce con un grido 
di dolore, partorisce con grande dolore. Qui il mistero mariano è il mistero 
di Betlemme allargato al mistero cosmico. Cristo nasce sempre di nuovo in 
tutte le generazioni e così assume, raccoglie l›umanità in se stesso. E questa 
nascita cosmica si realizza nel grido della Croce, nel dolore della Passione. E 
a questo grido della Croce appartiene il sangue dei martiri.

Così, in questo momento, possiamo gettare uno sguardo sul secondo Salmo 
di questa Ora Media, il Salmo 81, dove si vede una parte di questo proces-
so. Dio sta tra gli dei – ancora sono considerati in Israele come dei. In que-
sto Salmo, in un concentramento grande, in una visione profetica, si vede il 
depotenziamento degli dei. Quelli che apparivano dei non sono dei e per-
dono il carattere divino, cadono a terra. Dii estis et moriemini sicut homi-
nes (cfr Sal 81, 6-7): il depotenziamento, la caduta delle divinità.

Questo processo che si realizza nel lungo cammino della fede di Israele, e che 
qui è riassunto in un›unica visione, è un processo vero della storia della reli-
gione: la caduta degli dei. E così la trasformazione del mondo, la conoscenza 
del vero Dio, il depotenziamento delle forze che dominano la terra, è un 
processo di dolore. Nella storia di Israele vediamo come questo liberarsi dal 
politeismo, questo riconoscimento — «solo Lui è Dio» — si realizza in tanti 
dolori, cominciando dal cammino di Abramo, l›esilio, i Maccabei, fino a Cri-
sto. E nella storia continua questo processo del depotenziamento, del quale 
parla l›Apocalisse al capitolo 12; parla della caduta degli angeli, che non 
sono angeli, non sono divinità sulla terra. E si realizza realmente, proprio 
nel tempo della Chiesa nascente, dove vediamo come col sangue dei martiri 
vengono depotenziate le divinità, cominciando dall›imperatore divino, da 
tutte queste divinità. È il sangue dei martiri, il dolore, il grido della Madre 
Chiesa che le fa cadere e trasforma così il mondo.

Questa caduta non è solo la conoscenza che esse non sono Dio; è il processo 
di trasformazione del mondo, che costa il sangue, costa la sofferenza dei 
testimoni di Cristo. E, se guardiamo bene, vediamo che questo processo non 
è mai finito. Si realizza nei diversi periodi della storia in modi sempre nuo-
vi; anche oggi, in questo momento, in cui Cristo, l›unico Figlio di Dio, deve 
nascere per il mondo con la caduta degli dei, con il dolore, il martirio dei 
testimoni. Pensiamo alle grandi potenze della storia di oggi, pensiamo ai 
capitali anonimi che schiavizzano l›uomo, che non sono più cosa dell’uomo, 
ma sono un potere anonimo al quale servono gli uomini, dal quale sono tor-
mentati gli uomini e perfino trucidati. Sono un potere distruttivo, che minac-
cia il mondo. E poi il potere delle ideologie terroristiche. Apparentemente 
in nome di Dio viene fatta violenza, ma non è Dio: sono false divinità, che 
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devono essere smascherate, che non sono Dio. E poi la droga, questo potere 
che, come una bestia vorace, stende le sue mani su tutte le parti della terra e 
distrugge: è una divinità, ma una divinità falsa, che deve cadere. O anche il 
modo di vivere propagato dall›opinione pubblica: oggi si fa così, il matrimo-
nio non conta più, la castità non è più una virtù, e così via.

Queste ideologie che dominano, così che si impongono con forza, sono divi-
nità. E nel dolore dei santi, nel dolore dei credenti, della Madre Chiesa della 
quale noi siamo parte, devono cadere queste divinità, deve realizzarsi quanto 
dicono le Lettere ai Colossesi e agli Efesini: le dominazioni, i poteri cadono e 
diventano sudditi dell›unico Signore Gesù Cristo. Di questa lotta nella quale 
noi stiamo, di questo depotenziamento di dio, di questa caduta dei falsi dei, 
che cadono perché non sono divinità, ma poteri che distruggono il mondo, 
parla l›Apocalisse al capitolo 12, anche con un›immagine misteriosa, per la 
quale, mi pare, ci sono tuttavia diverse belle interpretazioni. Viene detto che 
il dragone mette un grande fiume di acqua contro la donna in fuga per tra-
volgerla. E sembra inevitabile che la donna venga annegata in questo fiume. 
Ma la buona terra assorbe questo fiume ed esso non può nuocere. Io penso 
che il fiume sia facilmente interpretabile: sono queste correnti che dominano 
tutti e che vogliono far scomparire la fede della Chiesa, la quale non sembra 
più avere posto davanti alla forza di queste correnti che si impongono come 
l›unica razionalità, come l›unico modo di vivere. E la terra che assorbe que-
ste correnti è la fede dei semplici, che non si lascia travolgere da questi fiumi 
e salva la Madre e salva il Figlio. Perciò il Salmo dice – il primo salmo dell’O-
ra Media – la fede dei semplici è la vera saggezza (cfr Sal 118,130). Questa 
saggezza vera della fede semplice, che non si lascia divorare dalle acque, è la 
forza della Chiesa. E siamo ritornati al mistero mariano.

E c›è anche un›ultima parola nel Salmo 81, “movebuntur omnia fundamenta 
terrae” (Sal 81,5), vacillano le fondamenta della terra. Lo vediamo oggi, con i 
problemi climatici, come sono minacciate le fondamenta della terra, ma sono 
minacciate dal nostro comportamento. Vacillano le fondamenta esteriori 
perché vacillano le fondamenta interiori, le fondamenta morali e religiose, 
la fede dalla quale segue il retto modo di vivere. E sappiamo che la fede è il 
fondamento, e, in definitiva, le fondamenta della terra non possono vacillare 
se rimane ferma la fede, la vera saggezza.

E poi il Salmo dice: “Alzati, Signore, e giudica la terra” (Sal  81,8). Così 
diciamo anche noi al Signore: “Alzati in questo momento, prendi la terra tra 
le tue mani, proteggi la tua Chiesa, proteggi l’umanità, proteggi la terra”. E 
affidiamoci di nuovo alla Madre di Dio, a Maria, e preghiamo: “Tu, la grande 
credente, tu che hai aperto la terra al cielo, aiutaci, apri anche oggi le porte, 
perché sia vincitrice la verità, la volontà di Dio, che è il vero bene, la vera 
salvezza del mondo”. Amen
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  
AL CARDINALE ANGELO BAGNASCO, 

PRESIDENTE DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, 
IN OCCASIONE DELLA 46a SETTIMANA SOCIALE  

DEI CATTOLICI ITALIANI

Al Venerato Fratello Card. Angelo Bagnasco

Presidente della Conferenza Episcopale Italiana

Il primo pensiero, nel rivolgermi a Lei e ai Convegnisti riuniti a Reggio Cala-
bria in occasione della celebrazione della 46a Settimana Sociale dei Cattolici 
Italiani, è di profonda gratitudine per il contributo di riflessione e di confronto 
che, a nome della Chiesa in Italia, volete offrire al Paese.

Tale apporto è reso ancor più prezioso dall›ampio percorso preparatorio, che 
negli ultimi due anni ha coinvolto diocesi, aggregazioni ecclesiali e centri ac-
cademici: le iniziative realizzate in vista di questo appuntamento evidenzia-
no la diffusa disponibilità all›interno delle comunità cristiane a riconoscersi 
«cattolici nell›Italia di oggi», coltivando l›obiettivo di «un›agenda di spe-
ranza per il futuro del Paese», come recita il tema della presente Settimana 
Sociale.

Tutto ciò assume un rilievo maggiormente significativo nella congiuntura 
socio-economica che stiamo attraversando. A livello nazionale, la conse-
guenza più evidente della recente crisi finanziaria globale sta nel propagarsi 
della disoccupazione e della precarietà, che spesso impedisce ai giovani - 
specialmente nelle aree del Mezzogiorno - di radicarsi nel proprio territorio, 
quali protagonisti dello sviluppo. Per tutti, comunque, tali difficoltà costitu-
iscono un ostacolo sul cammino della realizzazione dei propri ideali di vita, 
favorendo la tentazione del ripiegamento e del disorientamento. Facilmente 
la sfiducia si trasforma in rassegnazione, diffidenza, disaffezione e disimpe-
gno, a scapito del legittimo investimento sul futuro.

A ben vedere, il problema non è soltanto economico, ma soprattutto culturale 
e trova riscontro in particolare nella crisi demografica, nella difficoltà a valo-
rizzare appieno il ruolo delle donne, nella fatica di tanti adulti nel concepirsi 
e porsi come educatori. A maggior ragione, bisogna riconoscere e sostenere 
con forza e fattivamente l›insostituibile funzione sociale della famiglia, cuore 
della vita affettiva e relazionale, nonché luogo che più e meglio di tutti gli 
altri assicura aiuto, cura, solidarietà, capacità di trasmissione del patrimonio 
valoriale alle nuove generazioni. È perciò necessario che tutti i soggetti isti-
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tuzionali e sociali si impegnino nell›assicurare alla famiglia efficaci misure di 
sostegno, dotandola di risorse adeguate e permettendo una giusta concilia-
zione con i tempi del lavoro. Non manca certo ai cattolici la consapevolezza 
del fatto che tali aspettative debbano collocarsi oggi all›interno delle com-
plesse e delicate trasformazioni che interessano l›intera umanità. Come ho 
avuto modo di rilevare nell›Enciclica Caritas in veritate, “il rischio del nostro 
tempo è che all’interdipendenza di fatto tra gli uomini non corrisponda l’in-
terazione delle coscienze e delle intelligenze” (n. 9). Ciò esige “una visione 
chiara di tutti gli aspetti economici, sociali, culturali e spirituali” (ibidem, n. 
31) dello sviluppo.

Fare fronte ai problemi attuali, tutelando nel contempo la vita umana dal 
concepimento alla sua fine naturale, difendendo la dignità della persona, 
salvaguardando l’ambiente e promuovendo la pace, non è compito facile, 
ma nemmeno impossibile, se resta ferma la fiducia nelle capacità dell’uomo, 
si allarga il concetto di ragione e del suo uso e ciascuno si assume le pro-
prie responsabilità. Sarebbe, infatti, illusorio delegare la ricerca di soluzio-
ni soltanto alle pubbliche autorità: i soggetti politici, il mondo dell’impresa, 
le organizzazioni sindacali, gli operatori sociali e tutti i cittadini, in quanto 
singoli e in forma associata, sono chiamati a maturare una forte capacità di 
analisi, di lungimiranza e di partecipazione.

Muoversi secondo una prospettiva di responsabilità comporta la disponi-
bilità a uscire dalla ricerca del proprio interesse esclusivo, per perseguire 
insieme il bene del Paese e dell’intera famiglia umana. La Chiesa, quando 
richiama l’orizzonte del bene comune - categoria portante della sua dottrina 
sociale - intende infatti riferirsi al “bene di quel noi-tutti”, che “non è ricer-
cato per se stesso, ma per le persone che fanno parte della comunità sociale 
e che solo in essa possono realmente e più efficacemente conseguire il loro 
bene” (ibidem, n. 7). In altre parole, il bene comune è ciò che costruisce e 
qualifica la città degli uomini, il criterio fondamentale della vita sociale e 
politica, il fine dell’agire umano e del progresso; è “esigenza di giustizia e 
di carità” (ibidem), promozione del rispetto dei diritti degli individui e dei 
popoli, nonché di relazioni caratterizzate dalla logica del dono. Esso trova 
nei valori del cristianesimo l’”elemento non solo utile, ma indispensabile per 
la costruzione di una buona società e di un vero sviluppo umano integrale” 
(ibidem, n. 4). 

Per questa ragione, rinnovo l’appello perché sorga una nuova generazione 
di cattolici, persone interiormente rinnovate che si impegnino nell’attività 
politica senza complessi d’inferiorità. Tale presenza, certamente, non s’im-
provvisa; rimane, piuttosto, l’obiettivo a cui deve tendere un cammino di 
formazione intellettuale e morale che, partendo dalle grandi verità intorno 
a Dio, all’uomo e al mondo, offra criteri di giudizio e principi etici per inter-
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pretare il bene di tutti e di ciascuno. Per la Chiesa in Italia, che opportuna-
mente ha assunto la sfida educativa come prioritaria nel presente decennio, 
si tratta di spendersi nella formazione di coscienze cristiane mature, cioè 
aliene dall’egoismo, dalla cupidigia dei beni e dalla bramosia di carriera e, 
invece, coerenti con la fede professata, conoscitrici delle dinamiche culturali 
e sociali di questo tempo e capaci di assumere responsabilità pubbliche con 
competenza professionale e spirito di servizio. L’impegno socio-politico, con 
le risorse spirituali e le attitudini che richiede, rimane una vocazione alta, a 
cui la Chiesa invita a rispondere con umiltà e determinazione.

La Settimana Sociale che state celebrando intende proporre “un’agenda di 
speranza per il futuro del Paese”. Si tratta, indubbiamente, di un metodo di 
lavoro innovativo, che assume come punto di partenza le esperienze in atto, 
per riconoscere e valorizzare le potenzialità culturali, spirituali e morali in-
scritte nel nostro tempo, pur così complesso.

Uno dei vostri ambiti di approfondimento riguarda il fenomeno migratorio 
e, in particolare, la ricerca di strategie e di regole che favoriscano l’inclusione 
delle nuove presenze. È significativo che, esattamente cinquant’anni fa e nel-
la stessa città, una Settimana Sociale sia stata dedicata interamente al tema 
delle migrazioni, specialmente a quelle che allora avvenivano all’interno del 
Paese. Ai nostri giorni il fenomeno ha assunto proporzioni imponenti: supe-
rata la fase dell’emergenza, nella quale la Chiesa si è spesa con generosità per 
la prima accoglienza, è necessario passare a una seconda fase, che individui, 
nel pieno rispetto della legalità, i termini dell’integrazione.

Ai credenti, come pure a tutti gli uomini di buona volontà, è chiesto di fare 
tutto il possibile per debellare quelle situazioni di ingiustizia, di miseria e di 
conflitto che costringono tanti uomini a intraprendere la via dell’esodo, pro-
muovendo nel contempo le condizioni di un inserimento nelle nostre terre 
di quanti intendono, con il loro lavoro e il patrimonio della loro tradizione 
contribuire alla costruzione di una società migliore di quella che hanno la-
sciato. Nel riconoscere il protagonismo degli immigrati, ci sentiamo chiamati 
a presentare loro il Vangelo, annuncio di salvezza e di vita piena per ogni 
uomo e ogni donna.

Del resto, la speranza con cui intendete costruire il futuro del Paese non si 
risolve nella pur legittima aspirazione a un futuro migliore. Nasce, piuttosto, 
dalla convinzione che la storia è guidata dalla Provvidenza divina e tende 
a un’alba che trascende gli orizzonti dell’operare umano. Questa “speranza 
affidabile” ha il volto di Cristo: nel Verbo di Dio fatto uomo ciascuno di noi 
trova il coraggio della testimonianza e l’abnegazione nel servizio. Non man-
ca certo, nella meravigliosa scia di luce che contraddistingue l’esperienza di 
fede del popolo italiano, la traccia gloriosa di tanti Santi e Sante - sacerdoti, 
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consacrati e laici - che si sono consumati per il bene dei fratelli e si sono im-
pegnati in campo sociale per promuovere condizioni più giuste ed eque per 
tutti, in primo luogo per i poveri.

In questa prospettiva, mentre auguro proficui giorni di lavoro e di incontro, 
vi incoraggio a sentirvi all’altezza della sfida che vi è posta innanzi: la Chiesa 
cattolica ha un’eredità di valori che non sono cose del passato, ma costitui-
scono una realtà molto viva e attuale, capace di offrire un orientamento cre-
ativo per il futuro di una Nazione.

Alla vigilia del 150° anniversario dell’Unità nazionale, da Reggio Calabria 
possa emergere un comune sentire, frutto di un’interpretazione credente 
della situazione del Paese; una saggezza propositiva, che sia risultato di un 
discernimento culturale ed etico, condizione costitutiva delle scelte politiche 
ed economiche. Da ciò dipende il rilancio del dinamismo civile, per un futu-
ro che sia - per tutti - all’insegna del bene comune.

Ai partecipanti alla 46a  Settimana Sociale dei Cattolici Italiani desidero 
assicurare il mio ricordo nella preghiera, che accompagno con una speciale 
Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 12 ottobre 2010

BENEDETTO XVI
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LETTERA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  
AI SEMINARISTI

 

Cari Seminaristi,

nel dicembre 1944, quando fui chiamato al servizio militare, il comandante 
di compagnia domandò a ciascuno di noi a quale professione aspirasse per il 
futuro. Risposi di voler diventare sacerdote cattolico. Il sottotenente replicò: 
Allora Lei deve cercarsi qualcos’altro. Nella nuova Germania non c’è più 
bisogno di preti. Sapevo che questa “nuova Germania” era già alla fine, e 
che dopo le enormi devastazioni portate da quella follia sul Paese, ci sarebbe 
stato bisogno più che mai di sacerdoti. Oggi, la situazione è completamente 
diversa. In vari modi, però, anche oggi molti pensano che il sacerdozio cat-
tolico non sia una “professione” per il futuro, ma che appartenga piuttosto 
al passato. Voi, cari amici, vi siete decisi ad entrare in seminario, e vi siete, 
quindi, messi in cammino verso il ministero sacerdotale nella Chiesa Cattoli-
ca, contro tali obiezioni e opinioni. Avete fatto bene a farlo. Perché gli uomini 
avranno sempre bisogno di Dio, anche nell’epoca del dominio tecnico del 
mondo e della globalizzazione: del Dio che ci si è mostrato in Gesù Cristo 
e che ci raduna nella Chiesa universale, per imparare con Lui e per mezzo 
di Lui la vera vita e per tenere presenti e rendere efficaci i criteri della vera 
umanità. Dove l’uomo non percepisce più Dio, la vita diventa vuota; tutto è 
insufficiente. L’uomo cerca poi rifugio nell’ebbrezza o nella violenza, dalla 
quale proprio la gioventù viene sempre più minacciata. Dio vive. Ha creato 
ognuno di noi e conosce, quindi, tutti. È così grande che ha tempo per le 
nostre piccole cose: “I capelli del vostro capo sono tutti contati”. Dio vive, e 
ha bisogno di uomini che esistono per Lui e che Lo portano agli altri. Sì, ha 
senso diventare sacerdote: il mondo ha bisogno di sacerdoti, di pastori, oggi, 
domani e sempre, fino a quando esisterà.

Il seminario è una comunità in cammino verso il servizio sacerdotale. Con 
ciò, ho già detto qualcosa di molto importante: sacerdoti non si diventa da 
soli. Occorre la “comunità dei discepoli”, l’insieme di coloro che vogliono 
servire la comune Chiesa. Con questa lettera vorrei evidenziare – anche 
guardando indietro al mio tempo in seminario – qualche elemento impor-
tante per questi anni del vostro essere in cammino.

1. Chi vuole diventare sacerdote, dev’essere soprattutto un “uomo di Dio”, 
come lo descrive san Paolo (1 Tm 6,11). Per noi Dio non è un’ipotesi distante, 
non è uno sconosciuto che si è ritirato dopo il “big bang”. Dio si è mostrato 
in Gesù Cristo. Nel volto di Gesù Cristo vediamo il volto di Dio. Nelle sue 
parole sentiamo Dio stesso parlare con noi. Perciò la cosa più importante nel 
cammino verso il sacerdozio e durante tutta la vita sacerdotale è il rapporto 
personale con Dio in Gesù Cristo. Il sacerdote non è l’amministratore di una 
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qualsiasi associazione, di cui cerca di mantenere e aumentare il numero dei 
membri. È il messaggero di Dio tra gli uomini. Vuole condurre a Dio e così 
far crescere anche la vera comunione degli uomini tra di loro. Per questo, 
cari amici, è tanto importante che impariate a vivere in contatto costante con 
Dio. Quando il Signore dice: “Pregate in ogni momento”, naturalmente non 
ci chiede di dire continuamente parole di preghiera, ma di non perdere mai il 
contatto interiore con Dio. Esercitarsi in questo contatto è il senso della nostra 
preghiera. Perciò è importante che il giorno incominci e si concluda con la 
preghiera. Che ascoltiamo Dio nella lettura della Scrittura. Che gli diciamo i 
nostri desideri e le nostre speranze, le nostre gioie e sofferenze, i nostri errori 
e il nostro ringraziamento per ogni cosa bella e buona, e che in questo modo 
Lo abbiamo sempre davanti ai nostri occhi come punto di riferimento della 
nostra vita. Così diventiamo sensibili ai nostri errori e impariamo a lavorare 
per migliorarci; ma diventiamo sensibili anche a tutto il bello e il bene che 
riceviamo ogni giorno come cosa ovvia, e così cresce la gratitudine. Con la 
gratitudine cresce la gioia per il fatto che Dio ci è vicino e possiamo servirlo.

2. Dio non è solo una parola per noi. Nei Sacramenti Egli si dona a noi in per-
sona, attraverso cose corporali. Il centro del nostro rapporto con Dio e della 
configurazione della nostra vita è l’Eucaristia. Celebrarla con partecipazione 
interiore e incontrare così Cristo in persona, dev’essere il centro di tutte le 
nostre giornate. San Cipriano ha interpretato la domanda del Vangelo: “Dac-
ci oggi il nostro pane quotidiano”, dicendo, tra l’altro, che “nostro” pane, il 
pane che possiamo ricevere da cristiani nella Chiesa, è il Signore eucaristico 
stesso. Nella domanda del Padre Nostro preghiamo quindi che Egli ci doni 
ogni giorno questo “nostro” pane; che esso sia sempre il cibo della nostra 
vita. Che il Cristo risorto, che si dona a noi nell’Eucaristia, plasmi davvero 
tutta la nostra vita con lo splendore del suo amore divino. Per la retta cele-
brazione eucaristica è necessario anche che impariamo a conoscere, capire 
e amare la liturgia della Chiesa nella sua forma concreta. Nella liturgia pre-
ghiamo con i fedeli di tutti i secoli – passato, presente e futuro si congiungo-
no in un unico grande coro di preghiera. Come posso affermare per il mio 
cammino personale, è una cosa entusiasmante imparare a capire man mano 
come tutto ciò sia cresciuto, quanta esperienza di fede ci sia nella struttura 
della liturgia della Messa, quante generazioni l’abbiano formata pregando.

3. Anche il sacramento della Penitenza è importante. Mi insegna a guardar-
mi dal punto di vista di Dio, e mi costringe ad essere onesto nei confronti 
di me stesso. Mi conduce all’umiltà. Il Curato d’Ars ha detto una volta: Voi 
pensate che non abbia senso ottenere l’assoluzione oggi, pur sapendo che 
domani farete di nuovo gli stessi peccati. Ma – così dice – Dio stesso dimen-
tica al momento i vostri peccati di domani, per donarvi la sua grazia oggi. 
Benché abbiamo da combattere continuamente con gli stessi errori, è impor-
tante opporsi all’abbrutimento dell’anima, all’indifferenza che si rassegna al 
fatto di essere fatti così. È importante restare in cammino, senza scrupolosità, 
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nella consapevolezza riconoscente che Dio mi perdona sempre di nuovo. Ma 
anche senza indifferenza, che non farebbe più lottare per la santità e per il 
miglioramento. E, nel lasciarmi perdonare, imparo anche a perdonare gli al-
tri. Riconoscendo la mia miseria, divento anche più tollerante e comprensivo 
nei confronti delle debolezze del prossimo.

4. Mantenete pure in voi la sensibilità per la pietà popolare, che è diversa in 
tutte le culture, ma che è pur sempre molto simile, perché il cuore dell’uomo 
alla fine è lo stesso. Certo, la pietà popolare tende all’irrazionalità, talvolta 
forse anche all’esteriorità. Eppure, escluderla è del tutto sbagliato. Attraver-
so di essa, la fede è entrata nel cuore degli uomini, è diventata parte dei loro 
sentimenti, delle loro abitudini, del loro comune sentire e vivere. Perciò la 
pietà popolare è un grande patrimonio della Chiesa. La fede si è fatta carne 
e sangue. Certamente la pietà popolare dev’essere sempre purificata, riferita 
al centro, ma merita il nostro amore, ed essa rende noi stessi in modo piena-
mente reale “Popolo di Dio”.

5. Il tempo in seminario è anche e soprattutto tempo di studio. La fede cri-
stiana ha una dimensione razionale e intellettuale che le è essenziale. Senza 
di essa la fede non sarebbe se stessa. Paolo parla di una “forma di insegna-
mento”, alla quale siamo stati affidati nel battesimo (Rm 6,17). Voi tutti co-
noscete la parola di San Pietro, considerata dai teologi medioevali la giu-
stificazione per una teologia razionale e scientificamente elaborata: “Pronti 
sempre a rispondere a chiunque vi domandi ‘ragione’ (logos) della speranza 
che è in voi” (1 Pt  3,15). Imparare la capacità di dare tali risposte, è uno 
dei principali compiti degli anni di seminario. Posso solo pregarvi insisten-
temente: Studiate con impegno! Sfruttate gli anni dello studio! Non ve ne 
pentirete. Certo, spesso le materie di studio sembrano molto lontane dalla 
pratica della vita cristiana e dal servizio pastorale. Tuttavia è completamente 
sbagliato porre sempre subito la domanda pragmatica: Mi potrà servire que-
sto in futuro? Sarà di utilità pratica, pastorale? Non si tratta appunto soltanto 
di imparare le cose evidentemente utili, ma di conoscere e comprendere la 
struttura interna della fede nella sua totalità, così che essa diventi risposta 
alle domande degli uomini, i quali cambiano, dal punto di vista esteriore, di 
generazione in generazione, e tuttavia restano in fondo gli stessi. Perciò è im-
portante andare oltre le mutevoli domande del momento per comprendere 
le domande vere e proprie e capire così anche le risposte come vere risposte. 
È importante conoscere a fondo la Sacra Scrittura interamente, nella sua uni-
tà di Antico e Nuovo Testamento: la formazione dei testi, la loro peculiarità 
letteraria, la graduale composizione di essi fino a formare il canone dei libri 
sacri, l’interiore unità dinamica che non si trova in superficie, ma che sola dà 
a tutti i singoli testi il loro significato pieno. È importante conoscere i Padri 
e i grandi Concili, nei quali la Chiesa ha assimilato, riflettendo e credendo, 
le affermazioni essenziali della Scrittura. Potrei continuare in questo modo: 
ciò che chiamiamo dogmatica è il comprendere i singoli contenuti della fede 
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nella loro unità, anzi, nella loro ultima semplicità: ogni singolo particolare 
è alla fine solo dispiegamento della fede nell’unico Dio, che si è manifesta-
to e si manifesta a noi. Che sia importante conoscere le questioni essenziali 
della teologia morale e della dottrina sociale cattolica, non ho bisogno di 
dirlo espressamente. Quanto importante sia oggi la teologia ecumenica, il 
conoscere le varie comunità cristiane, è evidente; parimenti la necessità di 
un orientamento fondamentale sulle grandi religioni, e non da ultima la filo-
sofia: la comprensione del cercare e domandare umano, al quale la fede vuol 
dare risposta. Ma imparate anche a comprendere e - oso dire – ad amare il 
diritto canonico nella sua necessità intrinseca e nelle forme della sua appli-
cazione pratica: una società senza diritto sarebbe una società priva di diritti. 
Il diritto è condizione dell’amore. Ora non voglio continuare ad elencare, 
ma solo dire ancora una volta: amate lo studio della teologia e seguitelo con 
attenta sensibilità per ancorare la teologia alla comunità viva della Chiesa, la 
quale, con la sua autorità, non è un polo opposto alla scienza teologica, ma 
il suo presupposto. Senza la Chiesa che crede, la teologia smette di essere se 
stessa e diventa un insieme di diverse discipline senza unità interiore.

6. Gli anni nel seminario devono essere anche un tempo di maturazione 
umana. Per il sacerdote, il quale dovrà accompagnare altri lungo il cammino 
della vita e fino alla porta della morte, è importante che egli stesso abbia 
messo in giusto equilibrio cuore e intelletto, ragione e sentimento, corpo e 
anima, e che sia umanamente “integro”. La tradizione cristiana, pertanto, ha 
sempre collegato con le “virtù teologali” anche le “virtù cardinali”, derivate 
dall’esperienza umana e dalla filosofia, e in genere la sana tradizione etica 
dell’umanità. Paolo lo dice ai Filippesi in modo molto chiaro: “In conclusio-
ne, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello 
che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che 
merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri” (4,8). Di questo contesto 
fa parte anche l’integrazione della sessualità nell’insieme della personalità. 
La sessualità è un dono del Creatore, ma anche un compito che riguarda lo 
sviluppo del proprio essere umano. Quando non è integrata nella persona, 
la sessualità diventa banale e distruttiva allo stesso tempo. Oggi vediamo 
questo in molti esempi nella nostra società. Di recente abbiamo dovuto con-
statare con grande dispiacere che sacerdoti hanno sfigurato il loro ministero 
con l’abuso sessuale di bambini e giovani. Anziché portare le persone ad 
un’umanità matura ed esserne l’esempio, hanno provocato, con i loro abusi, 
distruzioni di cui proviamo profondo dolore e rincrescimento. A causa di 
tutto ciò può sorgere la domanda in molti, forse anche in voi stessi, se sia 
bene farsi prete; se la via del celibato sia sensata come vita umana. L’abu-
so, però, che è da riprovare profondamente, non può screditare la missione 
sacerdotale, la quale rimane grande e pura. Grazie a Dio, tutti conosciamo 
sacerdoti convincenti, plasmati dalla loro fede, i quali testimoniano che in 
questo stato, e proprio nella vita celibataria, si può giungere ad un’umanità 
autentica, pura e matura. Ciò che è accaduto, però, deve renderci più vigilan-
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ti e attenti, proprio per interrogare accuratamente noi stessi, davanti a Dio, 
nel cammino verso il sacerdozio, per capire se ciò sia la sua volontà per me. È 
compito dei padri confessori e dei vostri superiori accompagnarvi e aiutarvi 
in questo percorso di discernimento. È un elemento essenziale del vostro 
cammino praticare le virtù umane fondamentali, con lo sguardo rivolto al 
Dio manifestato in Cristo, e lasciarsi, sempre di nuovo, purificare da Lui.

7. Oggi gli inizi della vocazione sacerdotale sono più vari e diversi che in 
anni passati. La decisione per il sacerdozio si forma oggi spesso nelle espe-
rienze di una professione secolare già appresa. Cresce spesso nelle comunità, 
specialmente nei movimenti, che favoriscono un incontro comunitario con 
Cristo e la sua Chiesa, un’esperienza spirituale e la gioia nel servizio della 
fede. La decisione matura anche in incontri del tutto personali con la gran-
dezza e la miseria dell’essere umano. Così i candidati al sacerdozio vivono 
spesso in continenti spirituali completamente diversi. Potrà essere diffici-
le riconoscere gli elementi comuni del futuro mandato e del suo itinerario 
spirituale. Proprio per questo il seminario è importante come comunità in 
cammino al di sopra delle varie forme di spiritualità. I movimenti sono una 
cosa magnifica. Voi sapete quanto li apprezzo e amo come dono dello Spirito 
Santo alla Chiesa. Devono essere valutati, però, secondo il modo in cui tutti 
sono aperti alla comune realtà cattolica, alla vita dell’unica e comune Chiesa 
di Cristo che in tutta la sua varietà è comunque solo una. Il seminario è il 
periodo nel quale imparate l’uno con l’altro e l’uno dall’altro. Nella convi-
venza, forse talvolta difficile, dovete imparare la generosità e la tolleranza 
non solo nel sopportarvi a vicenda, ma nell’arricchirvi l’un l’altro, in modo 
che ciascuno possa apportare le sue peculiari doti all’insieme, mentre tutti 
servono la stessa Chiesa, lo stesso Signore. Questa scuola della tolleranza, 
anzi, dell’accettarsi e del comprendersi nell’unità del Corpo di Cristo, fa par-
te degli elementi importanti degli anni di seminario.

Cari seminaristi! Con queste righe ho voluto mostrarvi quanto penso a voi 
proprio in questi tempi difficili e quanto vi sono vicino nella preghiera. E 
pregate anche per me, perché io possa svolgere bene il mio servizio, finché 
il Signore lo vuole. Affido il vostro cammino di preparazione al Sacerdozio 
alla materna protezione di Maria Santissima, la cui casa fu scuola di bene e 
di grazia. Tutti vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo.

Dal Vaticano, 18 ottobre 2010, Festa di San Luca, Evangelista.

 

Vostro nel Signore 
BENEDETTO PP. XVI
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DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI
AI PARTECIPANTI ALL’ASSEMBLEA PLENARIA
DEL PONTIFICIO CONSIGLIO DELLA CULTURA

Sala Clementina 
Sabato, 13 novembre 2010

 

Signori Cardinali, 
venerati Fratelli nell’episcopato e nel sacerdozio,
cari fratelli e sorelle!

Sono lieto di incontrarvi al termine dell’Assemblea Plenaria del Pontificio 
Consiglio della Cultura, nel corso della quale avete approfondito il tema: 
“Cultura della comunicazione e nuovi linguaggi”. Ringrazio il Presidente, 
Mons. Gianfranco Ravasi, per le belle parole, e saluto tutti i partecipanti, gra-
to per il contributo offerto allo studio di tale tematica, assai rilevante per la 
missione della Chiesa. Parlare di comunicazione e di linguaggio significa, in-
fatti, non solo toccare uno dei nodi cruciali del nostro mondo e delle sue cul-
ture, ma, per noi credenti, significa avvicinarsi al mistero stesso di Dio che, 
nella sua bontà e sapienza, ha voluto rivelarsi e manifestare la sua volontà 
agli uomini (Concilio Vaticano II, Cost. dogm. Dei Verbum, 2). In Cristo, in-
fatti, Dio si è rivelato a noi come Logos, che si comunica e ci interpella, allac-
ciando la relazione che fonda la nostra identità e dignità di persone umane, 
amate come figli dall’unico Padre (cfr Es. ap. postsinodale Verbum Domini, 
6.22.23). Comunicazione e linguaggio sono anche dimensioni essenziali della 
cultura umana, costituita da informazioni e nozioni, da credenze e stili di 
vita, ma anche da regole, senza le quali difficilmente le persone potrebbero 
progredire nell’umanità e nella socialità. Ho apprezzato l’originale scelta di 
inaugurare la Plenaria nella Sala della Protomoteca al Campidoglio, cuore ci-
vile e istituzionale di Roma, con una tavola-rotonda sul tema: “Nella Città in 
ascolto dei linguaggi dell’anima”. In tale modo, il Dicastero ha inteso espri-
mere uno dei suoi compiti essenziali: mettersi in ascolto degli uomini e delle 
donne del nostro tempo, per promuovere nuove occasioni di annuncio del 
Vangelo. Ascoltando, dunque, le voci del mondo globalizzato, ci accorgiamo 
che è in atto una profonda trasformazione culturale, con nuovi linguaggi e 
nuove forme di comunicazione, che favoriscono anche nuovi e problematici 
modelli antropologici.

In questo contesto, i Pastori e i fedeli avvertono con preoccupazione alcune 
difficoltà nella comunicazione del messaggio evangelico e nella trasmissio-
ne della fede, all’interno della stessa comunità ecclesiale. Come ho scritto 
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nell’Esortazione apostolica postsinodale  Verbum Domini: “tanti cristiani 
hanno bisogno che sia loro riannunciata in modo persuasivo la Parola di 
Dio, così da poter sperimentare concretamente la forza del Vangelo” (n. 96). 
I problemi sembrano talora aumentare quando la Chiesa si rivolge agli uo-
mini e alle donne lontani o indifferenti ad una esperienza di fede, ai quali il 
messaggio evangelico giunge in maniera poco efficace e coinvolgente. In un 
mondo che fa della comunicazione la strategia vincente, la Chiesa, deposita-
ria della missione di comunicare a tutte le genti il Vangelo di salvezza, non 
rimane indifferente ed estranea; cerca, al contrario, di avvalersi con rinnova-
to impegno creativo, ma anche con senso critico e attento discernimento, dei 
nuovi linguaggi e delle nuove modalità comunicative.

L’incapacità del linguaggio di comunicare il senso profondo e la bellezza 
dell’esperienza di fede può contribuire all’indifferenza di tanti, soprattutto 
giovani; può diventare motivo di allontanamento, come affermava già la Co-
stituzione Gaudium et spes, rilevando che una presentazione inadeguata del 
messaggio nasconde più che manifestare il genuino volto di Dio e della reli-
gione (cfr n. 19). La Chiesa vuole dialogare con tutti, nella ricerca della verità; 
ma perché il dialogo e la comunicazione siano efficaci e fecondi è necessario 
sintonizzarsi su una medesima frequenza, in ambiti di incontro amichevole 
e sincero, in quell’ideale “Cortile dei Gentili” che ho proposto parlando alla 
Curia Romana un anno fa e che il Dicastero sta realizzando in diversi luoghi 
emblematici della cultura europea. Oggi non pochi giovani, storditi dalle 
infinite possibilità offerte dalle reti informatiche o da altre tecnologie, stabi-
liscono forme di comunicazione che non contribuiscono alla crescita in uma-
nità, ma rischiano anzi di aumentare il senso di solitudine e di spaesamento. 
Dinanzi a tali fenomeni, ho parlato più volte di emergenza educativa, una 
sfida a cui si può e si deve rispondere con intelligenza creativa, impegnando-
si a promuovere una comunicazione umanizzante, che stimoli il senso critico 
e la capacità di valutazione e di discernimento.

Anche nell’odierna cultura tecnologica, è il paradigma permanente dell’in-
culturazione del Vangelo a fare da guida, purificando, sanando ed elevando 
gli elementi migliori dei nuovi linguaggi e delle nuove forme di comunica-
zione. Per questo compito, difficile e affascinante, la Chiesa può attingere allo 
straordinario patrimonio di simboli, immagini, riti e gesti della sua tradizio-
ne. In particolare il ricco e denso simbolismo della liturgia deve splendere 
in tutta la sua forza come elemento comunicativo, fino a toccare profonda-
mente la coscienza umana, il cuore e l’intelletto. La tradizione cristiana, poi, 
ha sempre strettamente collegato alla liturgia il linguaggio dell’arte, la cui 
bellezza ha una sua particolare forza comunicativa. Lo abbiamo sperimenta-
to anche domenica scorsa, a Barcellona, nella Basilica della Sagrada Familia, 
opera di Antoni Gaudí, che ha coniugato genialmente il senso del sacro e 
della liturgia con forme artistiche tanto moderne quanto in sintonia con le 
migliori tradizioni architettoniche. Tuttavia, più incisiva ancora dell’arte e 



46

dell’immagine nella comunicazione del messaggio evangelico è la bellezza 
della vita cristiana. Alla fine, solo l’amore è degno di fede e risulta credibile. 
La vita dei santi, dei martiri, mostra una singolare bellezza che affascina e 
attira, perché una vita cristiana vissuta in pienezza parla senza parole. Ab-
biamo bisogno di uomini e donne che parlino con la loro vita, che sappiano 
comunicare il Vangelo, con chiarezza e coraggio, con la trasparenza delle 
azioni, con la passione gioiosa della carità.

Dopo essere stato pellegrino a Santiago de Compostela ed aver ammirato 
in migliaia di persone, soprattutto giovani, la forza coinvolgente della 
testimonianza, la gioia di mettersi in cammino verso la verità e la bellezza, 
auspico che tanti nostri contemporanei possano dire, riascoltando la voce 
del Signore, come i discepoli di Emmaus: “Non ardeva forse in noi il nostro 
cuore mentre egli conversava con noi lungo la via?” (Lc 24,32). Cari amici, 
vi ringrazio per quanto quotidianamente fate con competenza e dedizione 
e, mentre vi affido alla materna protezione di Maria Santissima, di cuore 
imparto a tutti la Benedizione Apostolica.
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  
PER LA XIX GIORNATA MONDIALE DEL MALATO

“Dalle sue piaghe siete stati guariti” (1Pt 2,24)

 
Cari fratelli e sorelle!

Ogni anno, nella ricorrenza della memoria della Beata Vergine di Lourdes, 
che si celebra l’11 febbraio, la Chiesa propone la Giornata Mondiale del Ma-
lato. Tale circostanza, come ha voluto il venerabile Giovanni Paolo II, diven-
ta occasione propizia per riflettere sul mistero della sofferenza e, soprattutto, 
per rendere più sensibili le nostre comunità e la società civile verso i fratelli 
e le sorelle malati. Se ogni uomo è nostro fratello, tanto più il debole, il soffe-
rente e il bisognoso di cura devono essere al centro della nostra attenzione, 
perché nessuno di loro si senta dimenticato o emarginato; infatti “la misura 
dell›umanità si determina essenzialmente nel rapporto con la sofferenza e 
col sofferente. Questo vale per il singolo come per la società. Una società che 
non riesce ad accettare i sofferenti e non è capace di contribuire mediante 
la  compassione a far sì che la sofferenza venga condivisa e portata anche 
interiormente è una società crudele e disumana” (Lett. enc. Spe salvi, 38). Le 
iniziative che saranno promosse nelle singole Diocesi in occasione di questa 
Giornata, siano di stimolo a rendere sempre più efficace la cura verso i sof-
ferenti, nella prospettiva anche della celebrazione in modo solenne, che avrà 
luogo, nel 2013, al Santuario mariano di Altötting, in Germania.

1. Ho ancora nel cuore il momento in cui, nel corso della visita pastorale a 
Torino, ho potuto sostare in riflessione e preghiera davanti alla Sacra Sindo-
ne, davanti a quel volto sofferente, che ci invita a meditare su Colui che ha 
portato su di sé la passione dell’uomo di ogni tempo e di ogni luogo, anche 
le nostre sofferenze, le nostre difficoltà, i nostri peccati. Quanti fedeli, nel 
corso della storia, sono passati davanti a quel telo sepolcrale, che ha avvolto 
il corpo di un uomo crocifisso, che in tutto corrisponde a ciò che i Vangeli 
ci trasmettono sulla passione e morte di Gesù! Contemplarlo è un invito a 
riflettere su quanto scrive san Pietro: “dalle sue piaghe siete stati guariti” 
(1Pt 2,24). Il Figlio di Dio ha sofferto, è morto, ma è risorto, e proprio per 
questo quelle piaghe diventano il segno della nostra redenzione, del perdono 
e della riconciliazione con il Padre; diventano, però, anche un banco di prova 
per la fede dei discepoli e per la nostra fede: ogni volta che il Signore parla 
della sua passione e morte, essi non comprendono, rifiutano, si oppongono. 
Per loro, come per noi, la sofferenza rimane sempre carica di mistero, difficile 
da accettare e da portare. I due discepoli di Emmaus camminano tristi per gli 
avvenimenti accaduti in quei giorni a Gerusalemme, e solo quando il Risorto 
percorre la strada con loro, si aprono ad una visione nuova (cfr Lc 24,13-31). 
Anche l’apostolo Tommaso mostra la fatica di credere alla via della passione 
redentrice: “Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio 



48

dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non cre-
do” (Gv 20,25). Ma di fronte a Cristo che mostra le sue piaghe, la sua risposta 
si trasforma in una commovente professione di fede: “Mio Signore e mio 
Dio!” (Gv20,28). Ciò che prima era un ostacolo insormontabile, perché segno 
dell›apparente fallimento di Gesù, diventa, nell›incontro con il Risorto, la 
prova di un amore vittorioso: “Solo un Dio che ci ama fino a prendere su di 
sé le nostre ferite e il nostro dolore, soprattutto quello innocente, è degno di 
fede” (Messaggio Urbi et Orbi, Pasqua 2007).

2. Cari ammalati e sofferenti, è proprio attraverso le piaghe del Cristo che noi 
possiamo vedere, con occhi di speranza, tutti i mali che affliggono l’umanità. 
Risorgendo, il Signore non ha tolto la sofferenza e il male dal mondo, ma 
li ha vinti alla radice. Alla prepotenza del Male ha opposto l’onnipotenza 
del suo Amore. Ci ha indicato, allora, che la via della pace e della gioia è 
l’Amore: “Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri” 
(Gv  13,34). Cristo, vincitore della morte, è vivo in mezzo a noi. E mentre 
con san Tommaso diciamo anche noi: “Mio Signore e mio Dio!”, seguiamo il 
nostro Maestro nella disponibilità a spendere la vita per i nostri fratelli (cfr 1 
Gv3,16), diventando messaggeri di una gioia che non teme il dolore, la gioia 
della Risurrezione.

San Bernardo afferma: “Dio non può patire, ma può compatire”. Dio, la 
Verità e l›Amore in persona, ha voluto soffrire per noi e con noi; si è fatto 
uomo per poter com-patire con l›uomo, in modo reale, in carne e sangue. In 
ogni sofferenza umana, allora, è entrato Uno che condivide la sofferenza e la 
sopportazione; in ogni sofferenza si diffonde la con-solatio, la consolazione 
dell›amore partecipe di Dio per far sorgere la stella della speranza (cfr Lett. 
enc. Spe salvi, 39).

A voi, cari fratelli e sorelle, ripeto questo messaggio, perché ne siate testimo-
ni attraverso la vostra sofferenza, la vostra vita e la vostra fede.

3. Guardando all’appuntamento di Madrid, nel prossimo agosto 2011, per 
la Giornata Mondiale della Gioventù, vorrei rivolgere anche un particolare 
pensiero ai giovani, specialmente a coloro che vivono l’esperienza della ma-
lattia. Spesso la Passione, la Croce di Gesù fanno paura, perché sembrano 
essere la negazione della vita. In realtà, è esattamente il contrario! La Croce 
è il “sì” di Dio all’uomo, l’espressione più alta e più intensa del suo amore e 
la sorgente da cui sgorga la vita eterna. Dal cuore trafitto di Gesù è sgorgata 
questa vita divina. Solo Lui è capace di liberare il mondo dal male e di far 
crescere il suo Regno di giustizia, di pace e di amore al quale tutti aspiriamo 
(cfr Messaggio per la Giornata Mondiale della Gioventù 2011, 3). Cari gio-
vani, imparate a “vedere” e a “incontrare” Gesù nell’Eucaristia, dove è pre-
sente in modo reale per noi, fino a farsi cibo per il cammino, ma sappiatelo 
riconoscere e servire anche nei poveri, nei malati, nei fratelli sofferenti e in 
difficoltà, che hanno bisogno del vostro aiuto (cfr ibid., 4). A tutti voi giova-
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ni, malati e sani, ripeto l›invito a creare ponti di amore e solidarietà, perché 
nessuno si senta solo, ma vicino a Dio e parte della grande famiglia dei suoi 
figli (cfr Udienza generale, 15 novembre 2006).

4. Contemplando le piaghe di Gesù il nostro sguardo si rivolge al suo Cuore 
sacratissimo, in cui si manifesta in sommo grado l’amore di Dio. Il Sacro 
Cuore è Cristo crocifisso, con il costato aperto dalla lancia dal quale scaturi-
scono sangue ed acqua (cfr Gv 19,34), “simbolo dei sacramenti della Chiesa, 
perché tutti gli uomini, attirati al Cuore del Salvatore, attingano con gioia 
alla fonte perenne della salvezza» (Messale Romano, Prefazio della Solen-
nità del Sacratissimo Cuore di Gesù).Specialmente voi, cari malati, sentite la 
vicinanza di questo Cuore carico di amore e attingete con fede e con gioia a 
tale fonte, pregando: “Acqua del costato di Cristo, lavami. Passione di Cri-
sto, fortificami. Oh buon Gesù, esaudiscimi. Nelle tue piaghe, nascondimi” 
(Preghiera di S. Ignazio di Loyola).

5. Al termine di questo mio Messaggio per la prossima Giornata Mondiale 
del Malato, desidero esprimere il mio affetto a tutti e a ciascuno, sentendomi 
partecipe delle sofferenze e delle speranze che vivete quotidianamente in 
unione a Cristo crocifisso e risorto, perché vi doni la pace e la guarigione del 
cuore. Insieme a Lui vegli accanto a voi la Vergine Maria, che invochiamo 
con fiduciaSalute degli infermi e Consolatrice dei sofferenti. Ai piedi della 
Croce si realizza per lei la profezia di Simeone: il suo cuore di Madre è trafit-
to (cfr Lc 2,35). Dall›abisso del suo dolore, partecipazione a quello del Figlio, 
Maria è resa capace di accogliere la nuova missione: diventare la Madre di 
Cristo nelle sue membra. Nell’ora della Croce, Gesù le presenta ciascuno dei 
suoi discepoli dicendole: “Ecco tuo figlio” (cfr Gv 19,26-27). La compassione 
materna verso il Figlio, diventa compassione materna verso ciascuno di noi 
nelle nostre quotidiane sofferenze (cfr Omelia a Lourdes, 15 settembre 2008).

Cari fratelli e sorelle, in questa Giornata Mondiale del malato, invito anche 
le Autorità affinché investano sempre più energie in strutture sanitarie che 
siano di aiuto e di sostegno ai sofferenti, soprattutto i più poveri e bisognosi, 
e, rivolgendo il mio pensiero a tutte le Diocesi, invio un affettuoso saluto ai 
Vescovi, ai sacerdoti, alle persone consacrate, ai seminaristi, agli operatori 
sanitari, ai volontari e a tutti coloro che si dedicano con amore a curare e 
alleviare le piaghe di ogni fratello o sorella ammalati, negli ospedali o Case 
di Cura, nelle famiglie: nei volti dei malati sappiate vedere sempre il Volto 
dei volti: quello di Cristo.

A tutti assicuro il mio ricordo nella preghiera, mentre imparto a ciascuno 
una speciale Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 21 Novembre 2010, Festa di Cristo Re dell’Universo.

BENEDICTUS PP. XVI
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DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  
ALLA COMMISSIONE TEOLOGICA INTERNAZIONALE

Sala del Concistoro 
Venerdì, 3 dicembre 2010

  

Signor Cardinale, 
venerati Fratelli nell’Episcopato,
illustri Professori e cari Collaboratori!
È con gioia che vi accolgo, al termine dei lavori della vostra annuale Sessione 
Plenaria. Desidero anzitutto esprimere un sentito ringraziamento per le 
parole di omaggio che, a nome di tutti, Ella, Signor Cardinale, in qualità di 
Presidente della Commissione Teologica Internazionale, ha voluto rivolger-
mi. I lavori di questo ottavo “quinquennio” della Commissione, come Lei 
ha ricordato, affrontano i seguenti temi di grande peso: la teologia e la sua 
metodologia; la questione dell’unico Dio in rapporto alle tre religioni mono-
teistiche; l’integrazione della Dottrina sociale della Chiesa nel contesto più 
ampio della Dottrina cristiana.

“L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto 
per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli 
che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto 
per loro” (2Cor  5,14-15). Come non sentire anche nostra questa bella rea-
zione dell’apostolo Paolo al suo incontro col Cristo risorto? Proprio questa 
esperienza è alla radice dei tre importanti temi che avete approfondito nella 
vostra Sessione Plenaria appena conclusa.

Chi ha scoperto in Cristo l’amore di Dio, infuso dallo Spirito Santo nei nostri 
cuori, desidera conoscere meglio Colui da cui è amato e che ama. Conoscen-
za e amore si sostengono a vicenda. Come hanno affermato i Padri della 
Chiesa, chiunque ama Dio è spinto a diventare, in un certo senso, un teologo, 
uno che parla con Dio, che pensa di Dio e cerca di pensare con Dio; mentre 
il lavoro professionale di teologo è per alcuni una vocazione di grande re-
sponsabilità davanti a Cristo, davanti alla Chiesa. Poter professionalmente 
studiare Dio stesso e poterne parlare - contemplari et contemplata docere (S. 
Tommaso d’Aquino, Super Sent., lib. 3 d. 35 q. 1 a. 3 qc. 1 arg. 3) - è un grande 
privilegio. La vostra riflessione sulla visione cristiana di Dio potrà essere un 
contributo prezioso sia per la vita dei fedeli che per il nostro dialogo con i 
credenti di altre religioni ed anche con i non credenti. Di fatto la stessa pa-
rola “teo-logia” rivela questo aspetto comunicativo del vostro lavoro - nella 
teologia cerchiamo, attraverso il “logos”, di comunicare ciò che “abbiamo 
veduto e udito” (1Gv 1,3). Ma sappiamo bene che la parola “logos” ha un si-
gnificato molto piùlargo, che comprende anche il senso di “ratio”, “ragione”. 
E questo fatto ci conduce ad un secondo punto assai importante. Possiamo 
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pensare a Dio e comunicare ciò che abbiamo pensato perché Egli ci ha dotati 
di una ragione in armonia con la sua natura. Non è per caso che il Vangelo 
di Giovanni comincia con l’affermazione “In principio era il Logos... e il Lo-
gos era Dio” (Gv 1,1). Accogliere questo Logos - questo pensiero divino - è 
infine anche un contributo alla pace nel mondo. Infatti conoscere Dio nella 
sua vera natura è anche il modo sicuro per assicurare la pace. Un Dio che non 
fosse percepito come fonte di perdono, di giustizia e di amore, non potrebbe 
essere luce sul sentiero della pace.

Siccome l’uomo tende sempre a collegare le sue conoscenze le une con le 
altre, anche la conoscenza di Dio si organizza in modo sistematico. Ma nes-
sun sistema teologico può sussistere se non è permeato dall’amore del suo 
divino “Oggetto”, che nella teologia necessariamente deve essere “Soggetto” 
che ci parla e con il quale siamo in relazione di amore. Così la teologia deve 
essere sempre nutrita dal dialogo con il Logos divino, Creatore e Redentore. 
Inoltre nessuna teologia è tale se non è integrata nella vita e riflessione della 
Chiesa attraverso il tempo e lo spazio. Sì, è vero che, per essere scientifica, la 
teologia deve argomentare in modo razionale, ma anche deve essere fedele 
alla natura della fede ecclesiale: centrata su Dio, radicata nella preghiera, in 
una comunione con gli altri discepoli del Signore garantita dalla comunione 
con il Successore di Pietro e tutto il Collegio episcopale.

Questa accoglienza e trasmissione del  Logos  ha anche come conseguenza 
che la stessa razionalità della teologia aiuta a purificare la ragione umana 
liberandola da certi pregiudizi ed idee che possono esercitare un forte 
influsso sul pensiero di ogni epoca. Occorre d’altra parte rilevare che la 
teologia vive sempre in continuità e in dialogo con i credenti e i teologi che 
sono venuti prima di noi; poiché la comunione ecclesiale è diacronica, lo è 
anche la teologia. Il teologo non incomincia mai da zero, ma considera come 
maestri i Padri e i teologi di tutta la tradizione cristiana. Radicata nella Sacra 
Scrittura, letta con i Padri e i Dottori, la teologia può essere scuola di santità, 
come ci ha testimoniato il beato John Henry Newman. Far scoprire il valore 
permanente della ricchezza trasmessa dal passato non è un contributo da 
poco della teologia al concerto delle scienze.

Cristo è morto per tutti, benché non tutti lo sappiano o lo accettino. Aven-
do ricevuto l’amore di Dio, come potremmo non amare quelli per i qua-
li Cristo ha dato la propria vita? “Egli ha dato la sua vita per noi; quindi 
anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli” (1 Gv 3,16). Tutto questo ci 
porta al servizio degli altri nel nome di Cristo; in altre parole, l’impegno 
sociale dei cristiani deriva necessariamente dalla manifestazione dell’amore 
divino. Contemplazione di Dio rivelato e carità per il prossimo non si 
possono separare, anche se si vivono secondo diversi carismi. In un mondo 
che spesso apprezza molti doni del Cristianesimo - come per esempio l’idea 
di uguaglianza democratica - senza capire la radice dei propri ideali, è 
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particolarmente importante mostrare che i frutti muoiono se viene tagliata 
la radice dell’albero. Infatti non c’è giustizia senza verità, e la giustizia non 
si sviluppa pienamente se il suo orizzonte è limitato al mondo materiale. Per 
noi cristiani la solidarietà sociale ha sempre una prospettiva di eternità.

Cari amici teologi, il nostro odierno incontro manifesta in modo prezioso e 
singolare l’unità indispensabile che deve regnare fra teologi e Pastori. Non si 
può essere teologi nella solitudine: i teologi hanno bisogno del ministero dei 
Pastori della Chiesa, come il Magistero ha bisogno di teologi che compiono 
fino in fondo il loro servizio, con tutta l’ascesi che ciò implica. Attraverso 
la vostra Commissione, desidero perciò ringraziare tutti i teologi e incorag-
giarli ad aver fede nel grande valore del loro impegno. Nel porgervi i miei 
auguri per il vostro lavoro, vi imparto con affetto la mia Benedizione.
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LETTERA APOSTOLICA 
IN FORMA DI “MOTU PROPRIO” DI 

BENEDETTO XVI 
PER LA PREVENZIONE ED IL CONTRASTO  

DELLE ATTIVITÁ ILLEGALI  
IN CAMPO FINANZIARIO E MONETARIO

La Sede Apostolica ha sempre levato la sua voce per esortare tutti gli uomi-
ni di buona volontà, e soprattutto i responsabili delle Nazioni, all’impegno 
nell’edificazione, anche attraverso una pace giusta e duratura in ogni parte 
del mondo, della universale città di Dio verso cui avanza la storia della co-
munità dei popoli e delle Nazioni [Benedetto XVI, Lett. enc. Caritas in veri-
tate (29 giugno 2009), 7: AAS 101 /2009), 645]. La pace purtroppo, ai nostri 
tempi, in una società sempre più globalizzata, è minacciata da diverse cause, 
fra le quali quella di un uso improprio del mercato e dell’economia e quella, 
terribile e distruttrice, della violenza che il terrorismo perpetra, causando 
morte, sofferenze, odio e instabilità sociale.

Molto opportunamente la comunità internazionale si sta sempre più dotan-
do di principi e strumenti giuridici che permettano di prevenire e contrasta-
re il fenomeno del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo.

La Santa Sede approva questo impegno ed intende far proprie queste regole 
nell’utilizzo delle risorse materiali che servono allo svolgimento della pro-
pria missione e dei compiti dello Stato della Città del Vaticano.

In tale quadro, anche in esecuzione della Convenzione Monetaria fra lo Stato 
della Città del Vaticano e l’Unione Europea del 17 dicembre 2009, ho appro-
vato per lo Stato medesimo l’emanazione della Legge concernente la preven-
zione ed il contrasto del riciclaggio dei proventi di attività criminose e del 
finanziamento del terrorismo del 30 dicembre 2010, che viene oggi promul-
gata.

Con la presente Lettera Apostolica in forma di Motu Proprio:

a) stabilisco che la suddetta Legge dello Stato della Città del Vaticano e le 
sue future modificazioni abbiano vigenza anche per i Dicasteri della Curia 
Romana e per tutti gli Organismi ed Enti dipendenti dalla Santa Sede ove 
essi svolgano le attività di cui all’art. 2 della medesima Legge;

b) costituisco l’Autorità di Informazione Finanziaria (AIF)  indicata 
nell’articolo 33 della  Legge concernente la prevenzione ed il contrasto 
del riciclaggio dei proventi di attività criminose e del finanziamento del 
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terrorismo, quale Istituzione collegata alla Santa Sede, a norma degli artico-
li 186 e 190 -191 della Costituzione Apostolica “Pastor Bonus”, conferendo 
ad essa la personalità giuridica canonica pubblica e la personalità civile vati-
cana ed approvandone lo Statuto, che è unito al presente Motu Proprio;

c) stabilisco che l’Autorità di Informazione Finanziaria (AIF) eserciti i suoi 
compiti nei confronti dei Dicasteri della Curia Romana e di tutti gli Organismi 
ed Enti di cui alla lettera a);

d) delego, limitatamente alle ipotesi delittuose di cui alla suddetta Legge, i 
competenti Organi giudiziari dello Stato della Città del Vaticano ad esercita-
re la giurisdizione penale nei confronti dei Dicasteri della Curia Romana e di 
tutti gli Organismi ed Enti di cui alla lettera a).

Dispongo che quanto stabilito abbia pieno e stabile valore a partire dalla 
data odierna, nonostante qualsiasi disposizione contraria, pur meritevole di 
speciale menzione.

La presente Lettera Apostolica in forma di Motu Proprio stabilisco che sia 
pubblicata in Acta Apostolicae Sedis.

Dato a Roma, dal Palazzo Apostolico, il 30 dicembre dell’anno 2010, sesto 
del Pontificato.

 

BENEDICTUS PP. XVI
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Conferenza Episcopale Italiana
CONSIGLIO PERMANENTE
Roma, 27 - 30 settembre 2010

PROLUSIONE
DEL CARDINALE PRESIDENTE 

Venerati e cari Confratelli,  ci ritroviamo all’inizio del nuovo anno pastorale 
per  continuare, nell’amicizia e nella comunione fraterna, l’opera di discer-
nimento e di indirizzo  che è – per statuto – affidata a questo Organismo. Il 
Consiglio Permanente, per una consistente parte, è oggi rinnovato in seguito 
all’avvicendamento dei Presidenti delle Commissioni Episcopali, verifica-
tosi in occasione dell’Assemblea del maggio scorso. Ho la gioia dunque di 
porgere il più cordiale benvenuto, in particolare, ai nuovi componenti: con il 
loro apporto, cercheremo insieme di far fronte ai compiti che sono a tutti noi 
riservati. Ad un tempo, rinnoviamo il grazie ai Confratelli che nel preceden-
te quinquennio hanno, con perizia e passione, arricchito il lavoro di questo 
organismo, e ora – ne siamo certi – continueranno ad esserci vicini con i loro 
consigli e la loro esperienza. 

1. Ci sentiamo in profonda sintonia con le comunità cristiane che costellano 
il territorio del nostro Paese e vivono queste settimane in  grande fermento 
per l’avvio del nuovo anno pastorale. La parrocchia, quale «luogo» di gene-
razione e di esperienza della fede – in osmosi, per quanto è possibile, con la 
famiglia e in aiuto della stessa – ha compiti che la inducono a «osare» con-
tinuamente, ad essere pronta a ricominciare da capo con chiunque incontri 
sui sentieri della vita. Ognuno, infatti, ha diritto ad  imbattersi con la comu-
nità cristiana, così da esserne interpellato e poterla vivere: per questo essa si 
sforza di rinnovarsi «dal di dentro», attenta e sollecita  al pensiero di Cristo, 
attingendo al mistero della sua presenza eucaristica, cercando con sapienza 
di recuperare il senso dei vari gesti qualificanti la vita cristiana, a partire dal 
segno della croce (cfr Benedetto XVI, All’Angelus, 30 maggio 2010). Il nostro 
è un tempo infatti in cui conviene non dare nulla per scontato. Con ragione-
vole flessibilità, ed entro una certa misura, la comunità parrocchiale modula 
le proprie proposte in considerazione dei ritmi variegati della società di oggi. 
Anche attraverso una «pastorale occasionale», si fa attenta al «frammento» e, 
chinandosi su ogni «germoglio», gli fa spazio e ne difende la vitalità.  

Per la verità, le nostre parrocchie – in generale – sono simili a cantieri che 
non chiudono mai. Quasi tutte si propongono anche nel tempo estivo; sa-
remmo tentati di dire che in questa estate – ancor più che in passato – le case 
parrocchiali, le strutture di soggiorno specialmente montano, gli oratori e 
patronati, con il proprio corredo di strutture per lo sport e il gioco, si sono 
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riempiti come non mai. E questo grazie a programmazioni finalizzate sem-
pre all’educazione, in cui la presenza di animatori, spesso adulti e genitori, 
è preziosa garanzia di arricchenti scambi fra le generazioni. La Chiesa mette 
a servizio il patrimonio educativo che le è proprio e accompagna i giovani a 
sperimentare se stessi, la loro energia di vita,  senza eludere i propri disagi 
e le proprie inquietudini. Pure a livello di adulti e di famiglie si vanno – da 
anni – sperimentando formule di incontro estivo in cui si fondono insieme 
esigenze diverse, dal riposo alla ricarica religiosa e formativa, con importanti 
risultati in ordine al confronto delle esperienze e a una riflessione  meglio 
ragionata. C’è da dire poi che le comunità cristiane incastonate nelle località 
di turismo, e sono davvero molte, hanno da tempo imparato a farsi interpreti 
non solo di momenti spirituali e liturgici particolarmente curati, ma anche 
di una domanda di vacanze culturali che una fetta sempre più rilevante di 
popolazione esprime. 

2. Ma il nostro sguardo si allarga subito alla dimensione della Chiesa uni-
versale, la quale negli ultimi mesi – com’è noto – è stata interessata dall’e-
mergere di vicende umilianti e dolorose. Proprio in questo frangente, però, 
abbiamo sperimentato la grazia che Pietro è per la Chiesa. Ancora una volta, 
con il suo temperamento mite e quasi schivo, e in forza della sua energia 
spirituale come dell’attitudine intellettuale ad andare al centro delle que-
stioni, Benedetto XVI si è portato innanzi a tutti, e in una visione dinamica 
della fede ha indicato nel Signore Gesù colui che «cammina avanti a noi, ci 
precede, ci mostra la strada» (Omelia ai Membri della Pontificia Commissio-
ne Biblica, 15 aprile 2010); ha ricordato che solo «nella grande prospettiva 
della vita eterna il Cristianesimo rivela tutto il suo senso» (ib). Come a dire: 
i problemi possono anche attanagliarci il cuore e causare sofferenze acute, 
ma il dolore deve aprirci ad una nuova adesione, ad un “sì” più intenso alla 
volontà del nostro Maestro e Signore. Ci ricorda che  ogni evento  chiama ad 
una incessante conversione. È il punto che sta a cuore al Papa: «Dobbiamo ri-
imparare proprio questo essenziale: la conversione» (Ai giornalisti durante 
il volo verso il Portogallo, 11 maggio 2010). Cioè, la metànoia. Questa è «la 
vera e fondamentale risposta che la Chiesa deve esprimere, che noi, che ogni 
singolo, dobbiamo dare in questa situazione» (ib). Occorre dunque «ricono-
scere quanto è sbagliato nella nostra vita, aprirsi al perdono, prepararsi al 
perdono, lasciarsi trasformare. Il dolore della penitenza, cioè della purifica-
zione, della trasformazione, questo dolore è grazia, perché è rinnovamento» 
(Omelia cit.). Si trova indicata qui, con il  pàthos che essa esige, la vera fonda-
mentale riforma della Chiesa, quella che  si pone – e l’hanno insegnato tutti i 
veri riformatori – come requisito-base di qualsiasi vero rinnovamento eccle-
siale. Il che, per Benedetto XVI, deve anzitutto concepirsi non nel confronto 
con il mondo, ma in rapporto a Cristo. È Lui il vero parametro, non altri e 
non altro. Parlando della figura di santa Ildegarda, 3e criticando la pretesa 
dei càtari, il Papa appena qualche settimana fa ha ripetuto un concetto a lui 
molto caro: «Un vero rinnovamento della comunità ecclesiale non si ottiene 
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tanto con il cambiamento delle strutture, quanto con un sincero spirito di 
penitenza e un cammino operoso di conversione (…) Questo è un messaggio 
che non dovremmo mai dimenticare» (Udienza generale, 8 settembre 2010). 
È questo essenziale cammino di riforma, che il Papa indica e percorre davan-
ti a tutti; che ognuno – pastori e popolo – deve abbracciare in modo netto, 
con rinnovata decisione e fiducia, e senza mai trascurare che «la zizzania 
esiste anche in seno alla Chiesa e tra coloro che il Signore ha accolto al suo 
servizio in modo  particolare. Ma la luce di Dio non è tramontata, il grano 
buono non è stato soffocato dalla semina del male» (Messaggio per l’Aper-
tura del 2° Kirchentag ecumenico tedesco, 10 maggio 2010). Il viaggio che il 
Santo Padre ha compiuto nel Regno Unito si è realmente rivelato un «evento 
storico» (Benedetto XVI, All’Udienza generale, 22 settembre 2010). Infatti, ha 
messo in evidenza – stavolta forse più che in altre occasioni – che la «partita» 
su Dio resta nella coscienza occidentale del tutto aperta. E se è vero che non 
ci dev’essere spazio per illusioni, non ce ne può essere neppure per pessimi-
smi illogici e precipitosi. Il Papa stesso, tracciando un primo bilancio, ha con-
fidato che il viaggio  confermava una sua «profonda  convinzione», ossia che 
«le antiche nazioni dell’Europa hanno un’anima cristiana, che costituisce un 
tutt’uno col “genio” e la storia dei rispettivi popoli» (ib). Considerando che 
con i suoi discorsi egli ha inteso rivolgersi all’«intero Occidente, dialogando 
con le ragioni di questa civiltà» (ib), ritengo che potrebbe essere utile ripren-
dere – in una prossima circostanza, al di  là dunque di quanto riusciremo a 
fare in questo Consiglio Permanente – alcuni nuclei tematici della visita e far 
sì che parlino alla nostra vita e alla missione delle nostre comunità.   

3. Le prove – sappiamo – non abbandonano la Chiesa. In taluni momenti e 
in certi luoghi poi, queste prove assumono il carattere di vere e proprie per-
secuzioni, benché il termine, con il destino misterioso che esso evoca, vada 
usato con la opportuna prudenza. Anche oggi tuttavia il Vangelo si trova ad 
affrontare il martirio, esattamente come il Signore Gesù aveva preannuncia-
to ai suoi discepoli (cfr Mt 10, 16-33). Un esito che finisce per riguardare sog-
getti con vocazione diversa: sacerdoti, religiose, e anche vescovi. Inevitabile 
per noi fare qui commossa memoria del confratello Luigi Padovese, vescovo 
francescano e amministratore apostolico dell’Anatolia. Ma il martirio  non è, 
in questo tempo, risparmiato ai semplici cristiani, presenti in zone particolar-
mente critiche (come il Pakistan o certe regioni dell’India, o l’Iraq, la Nigeria, 
la Somalia), e neppure – paradossalmente – ai volontari che operano nelle 
trincee del mondo. Recentemente è successo a otto medici occidentali,  cadu-
ti insieme a un 4loro collaboratore locale in un’imboscata talebana in Afgha-
nistan. Fatti passare dapprima come spie, sono stati poi accusati di proseli-
tismo, quando avevano semplicemente tra le loro cose la Bibbia. Sempre più 
spesso si deve prendere atto che neppure l’impegno professionale, profuso a 
servizio di popolazioni tra le più neglette, riesce a fare scudo. L’intolleranza 
religiosa assume allora la forma della cristianofobia. Uccidere appare l’unico 
modo per restare impermeabili al linguaggio dell’altruismo, che spaventa i 
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7 luglio 2010). Simili testimonianze, spesso bagnate dal sangue, ci obbligano 
a verificare  la nostra esistenza, a raddrizzarla mettendola meglio in asse 
con il Signore Gesù. Vorremmo sperare che il mondo  libero ed evoluto non 
continui a sottovalutare questa emergenza, ritenendola in fondo marginale 
o irrilevante. Ci sono peraltro Paesi, come il nostro, che si  stanno attivando 
affinché dagli Organismi internazionali venga messo definitivamente al ban-
do questo genere di intollerabili discriminazioni. Dal canto suo, il Santo Pa-
dre  - mentre fa appello ai «responsabili delle Nazioni Unite affinché garan-
tiscano in modo reale, senza distinzioni e ovunque, la professione pubblica e 
comunitaria delle convinzioni religiose di ognuno» (Discorso alla Riunione 
delle Opere in Aiuto alle Chiese Orientali, 25 giugno 2010) - indica proprio 
nella «libertà religiosa» la «via per la pace» su cui riflettere in occasione della 
Giornata mondiale del 1° gennaio 2011. In ogni caso, non accettando la sot-
tovalutazione dei travagli e delle tribolazioni che, nei suoi figli più esposti, 
la Chiesa affronta in varie parti del mondo, meriterà ricordare che il vero 
pericolo viene da chi, insieme al corpo, uccide anche l’anima (cfr Mt 10,28). E 
che cosa la uccide, se non la malizia che  alberga nel cuore dell’uomo (cfr  Mc 
7,15)? «Il danno maggiore – diceva il Papa nella solennità dei Santi Apostoli 
Pietro e Paolo (Omelia,  29 giugno 2010) – la Chiesa lo subisce da ciò che in-
quina la fede  e la vita cristiana dei suoi membri e delle sue comunità, intac-
cando l’integrità del Corpo mistico, indebolendo la sua capacità di profezia, 
appannando la bellezza del suo volto». Il «non praevalebunt», che sta nella 
promessa finale di Cristo (cfr  Mt 16,18), non può garantirci a riguardo degli 
«atteggiamenti negativi» dai quali talora ci lasciamo contagiare: egoismo, 
vanità, orgoglio, attaccamento al denaro, divisioni…– perché garantisce la 
realtà della Chiesa che vive la sua unione con Cristo (cfr. Omelia cit.).  Come 
non pensare anche a quei sacerdoti che si sono macchiati di inqualificabili 
crimini, con abusi su bambini e ragazzi, segnando con ciò in maniera pro-
fonda le loro giovani esistenze? Dal Papa, pellegrino in terra inglese, sono 
ripetutamente venute parole nuove e dure di condanna per i responsabili 
di questi atti. Al centro delle sue preoccupazioni tuttavia, 5egli ha posto le 
vittime, le cui «immense  sofferenze causate dall’abuso […], specialmente 
nella Chiesa e da parte dei suoi ministri», ha inteso collegare al mistero della 
sofferenza di Cristo (cfr Omelia nella Cattedrale di Westminster, 18 settem-
bre 2010). Il suo parlare sincero e disarmato, che nulla nasconde anche di ciò  
che è fortemente amaro; il suo rivelarsi realmente determinato a rimuovere 
dal costume ecclesiale un delitto angosciante; il suo umile metter mano alle 
regole, per renderle più cogenti, com’è accaduto con le nuove norme “De 
gravioribus delictis”, senza tuttavia mistificare i dati di una condizione – 
quella del pedofilo – esistenzialmente tragica… sono alcune delle vibrazioni 
che il Papa è riuscito a trasmettere, e che in una congiuntura particolarmente 
critica gli hanno procurato un raggio di interlocuzione per nulla scontato. È 
ciò, d’altra parte, che  lo rende sempre più caro al popolo cristiano e spin-
ge anche impensabili osservatori ad apprezzarne il messaggio, secondo un 
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– sono anche le nostre, mentre come Vescovi, sempre alla luce delle direttive 
della Santa Sede, continuiamo quell’opera di più esigente discernimento e di 
rigorosa  formazione dei candidati al sacerdozio, di accompagnamento del 
nostro clero, di decisa vigilanza, di intervento, di sostegno umano e cristiano 
per tutti. 

4. Nel cuore dell’estate, veniva dato l’annuncio dell’istituzione di un nuovo 
Organismo della Curia romana – il Pontificio Consiglio per la promozione 
della nuova evangelizzazione - «con il compito precipuo di promuovere una 
rinnovata evangelizzazione nei Paesi dove è già risuonato il primo annuncio 
della fede  e […] si stanno vivendo una progressiva secolarizzazione della 
fede e una sorta di “eclissi del senso di Dio”» (Benedetto XVI, Omelia cit). No-
nostante alcune consuete e preconcette interpretazioni, l’iniziativa introduce 
un movimento nuovo, e per certi versi  ardito, rispetto ad una visione rasse-
gnata dei problemi: ricorda e conferma la chiave di impegno specificamente 
missionario, da cui non possono ritenersi esenti i Paesi di antica tradizione 
cristiana. È vero – chi lo può contestare? – che oggi bisogna fare i conti con un 
certo  indifferentismo religioso, ma Dio non cessa di venire incontro all’uo-
mo, anzi, non può non farlo: è questa la sua «incapacità»! È sempre Lui che, 
per primo, viene a cercare l’uomo che sembra non soffrire della sua mancan-
za, che vive in culture a volte eccentriche e non di rado frastornanti. Ma il suo 
braccio non si è accorciato: Dio è Dio sempre, anche in questo tempo.  Non 
siamo noi a doverci esibire in numeri acrobatici, è Lui a compiere il miracolo. 
La Chiesa semmai deve sforzarsi di essere la sua trasparenza, deve offrire il  
proprio innamoramento per Dio come il suo unico tesoro. In ragione di ciò, 
è chiamata a tessere, attraverso il filo dell’amicizia e della com-passione, 6re-
lazioni sincere e personali con l’uomo d’oggi,  il quale avverte, forse ancora 
in modo confuso, una nuova marginalità di sé nell’universo delle galassie, e 
dunque è attraversato da nuove insicurezze, nascoste talora dietro scostanti 
arroganze. Ebbene, l’iniziativa avanzata dal Papa ha subito assunto un va-
lore simbolico non poco eloquente. Da una parte, è approdo coerente con il 
cammino post-conciliare della Chiesa, in cui porta a fusione una serie di intu-
izioni tra  le più vigili e acute degli ultimi quarant’anni; dall’altra, è vettore di 
nuova creatività, in grado di rilanciare in avanti la volontà di rispondere alla 
secolarizzazione. È la «questione Dio» il problema dell’Occidente. Il nostro 
Papa – fin dal solenne inizio del suo pontificato, e poi a più riprese nei Di-
scorsi natalizi alla Curia Romana, quindi negli interventi sviluppati nel cor-
so dell’Anno Paolino, e specialmente in occasione della Lettera del 7 luglio 
2007, indirizzata ai Vescovi di tutto il mondo – ha in vario modo sottoposto 
alla comunità ecclesiale l’esigenza di un nuovo annuncio cristiano proprio là 
dove le tracce della prima  evangelizzazione vanno attenuandosi. Dunque, 
si tratta di un’iniziativa organica alla Chiesa e congeniale  al pontificato. Essa 
potrebbe riverberarsi in modo particolare nella comunità ecclesiale italiana, 
dove da quattro decenni si va declinando l’imperativo dell’evangelizzazio-
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ne, con la volontà di tradurre i dettami del Concilio Vaticano II, e dove già 
quattro convocazioni ecclesiali hanno ri-modulato in modo inequivocabile 
i sentieri verso la missione. Noi sentiamo come vero che «l’uomo del terzo 
millennio desidera una vita autentica e piena, ha bisogno di verità, di libertà 
profonda, di amore gratuito» (Benedetto XVI,  Omelia in San Paolo fuori le 
Mura, 28 giugno 2010). Dio «non è il concorrente della nostra esistenza, ma 
il garante» della nostra felicità (Benedetto XVI, Messaggio cit.), e per questo 
il suo appello interseca le dimensioni fondamentali della vita, dal lavoro al 
tempo libero, dalla mobilità agli affetti, sfidandole continuamente con signi-
ficati inediti, come si è visto nel Convegno Ecclesiale di Verona  (ottobre 
2006). Più che incapsularla dentro a definizioni fredde e a programmi ri-
gidi, la missione deve veicolare un’incandescenza. Come Chiesa pellegrina 
in questo Paese, ci sentiamo coinvolti a far sì che il cittadino italiano non 
accantoni la questione-Dio, non la rimuova ritenendola anti-umana, e lasci 
affiorare la nostalgia che  si nasconde in essa. Per questa ragione, bisogna 
rivisitare l’intera attività pastorale  ordinaria, assegnandole «un più ampio 
respiro missionario» (Benedetto XVI,  Messaggio per la Giornata Missiona-
ria 2010) e bisogna rivolgerci distintamente ai giovani e ai giovani adulti. 
Essendo importante, a tale scopo, identificare e far circolare – perché siano 
conosciuti e possano stimolare altri – i tentativi di nuova evangelizzazione 
messi in campo in varie Chiese  locali, e con interlocutori diversi. Bisogna 
provare a dar vita, magari su scala interparrocchiale o cittadina, a esperienze 
artistiche o 7confronti strutturati, in cui le persone «possano in una qualche 
maniera agganciarsi a Dio», magari «anche senza conoscerlo e prima che  
abbiano trovato l’accesso al suo mistero» (Benedetto XVI, Discorso alla Curia  
Romana, 21 dicembre 2009). Il Papa ha prospettato anche un nome evocativo 
per simili esperienze:  «il cortile dei gentili», e si ha notizia che qualcosa in 
Europa stia per essere sperimentato. Le diramazioni che il nostro Progetto 
culturale ha sviluppato nell’ambito delle diocesi potrebbero rendere fattibile 
qualche traduzione anche da noi, facendo continuamente attenzione di 
ricorrere sempre al codice dell’amicizia amabile e discreta.    

5. Esperienze, ne siamo consapevoli, che diventano possibili là dove c’è l’ap-
porto di sacerdoti preparati, in grado di operare insieme al laicato più  intra-
prendente. Sul profilo di questi essenziali nostri collaboratori abbiamo riflet-
tuto a lungo nei mesi scorsi, in occasione dell’Anno Sacerdotale, indetto per i 
centocinquant’anni dalla morte del Santo Curato d’Ars, figura tra le più em-
blematiche del cattolicesimo di antico retaggio cristiano. Si è trattato di un’i-
niziativa provvidenziale che, affacciandosi  nel momento più delicato, ci ha 
aiutato ad identificare la giusta prospettiva per questioni, come la pedofilia, 
di recente evidenziatasi in modo traumatico. È stato realmente un tempo di  
grazia che ha  toccato le Chiese locali e i singoli presbitèri, e ha spesso coin-
volto anche le comunità e il laicato, al punto che non avrei esitazione a dire 
che il sacerdote oggi è più capito e amato. Certo abbiamo sofferto e ancora 
soffriamo, ma sappiamo che, con la grazia di Dio, la sofferenza non è mai 
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inutile. Per questo motivo, il 28 maggio scorso, abbiamo indirizzato – a nome 
dei confratelli Vescovi – una Lettera a tutti i sacerdoti d’Italia, con la quale in-
tendevamo soprattutto ringraziarli per esserci, e dire loro che siamo fieri dei 
nostri preti. In nulla infatti è sminuita la nostra stima e la nostra considera-
zione. Semmai, come Vescovi, ci siamo interrogati su come possiamo ancor 
meglio tradurre il nostro legame sacramentale e affettivo con loro, e come 
dare maggior efficacia alle relazioni interne al nostro presbiterio. Anche per 
questo le figure di Pastori santi restano per noi riferimenti vivi e vitali e non 
a caso Benedetto XVI ha indicato  san Giuseppe Cafasso come icona per il 
dopo Anno Sacerdotale (cfr Udienza generale, 30 giugno 2010).  Il sacerdozio 
comporta un continuo e costoso  lavorìo interiore, al fine di perdere se stessi 
per ritrovarsi. Di più: il sacerdote deve arrivare all’identificazione di sé con 
l’»io» di Cristo: per questo «vivere l’Eucaristia nel suo senso originario, nella 
sua vera profondità» è l’epicentro e l’evento fontale, è la «scuola di vita, è la 
sicura protezione contro ogni tentazione di clericalismo» (cfr Benedetto XVI, 
Colloquio con i Sacerdoti, 10 giugno 2010). E in ragione del nostro essere at-
tratti e «tirati fuori» da Lui, il celibato è da intendersi come un andare «verso 
il mondo della risurrezione, verso la novità di Cristo, verso la nuova e vera 
vita» (ib). È la condizione affinché, a nostra volta, abbiamo a «tirare» gli altri, 
compreso il nostro tempo, verso il vero presente, la realizzazione plenaria, 
la gioia senza ombre. Per questo osiamo dire che l’Anno Sacerdotale ci ha 
confermati in  un ideale sempre più bello e luminoso del sacerdozio. Ci ha 
aiutato a capire meglio perché dobbiamo fidarci della Chiesa e ad essere, ad 
un tempo, critici verso il mondo, critici – ben inteso – secondo il criterio della 
fede (ib). 

6. Nel nostro animo di sacerdoti, siamo angustiati per l’Italia. È anche il no-
stro Paese, vi sono radicate le nostre Chiese, ci vivono i nostri fedeli, da secoli 
vi risuona il Vangelo, con il quale saremmo pronti a dare la nostra stessa vita 
(cfr  1Ts 2,8). Anche a noi è capitato di vivere, nell’ultimo periodo, momenti 
di grande  sconcerto e di acuta pena per discordie personali che, diventando 
presto pubbliche,  sono andate assumendo il contorno di conflitti apparente-
mente insanabili; e questi sono diventati a loro volta pretesto per bloccare i 
pensieri di un’intera Nazione, quasi non ci fossero altre preoccupazioni, altri 
affanni. Siamo angustiati per l’Italia. Non per un’idea o l’altra – comunque 
astratte – dell’Italia, ma per l’Italia concreta, fatta di persone e comunità, 
ricca di risorse umane, avvezze a lavorare senza il timore della fatica, capaci 
di intraprendere e di creare, di applicarsi senza tregua, con fantasia e dedi-
zione. Nazione generosa e impegnata, che però non riesce ad amarsi com-
piutamente, facendo fruttare al meglio sforzi e ingegno; che non si porta a 
compimento, in particolare in ciò che è pubblico ed è comune. Anche l’inne-
gabile influsso di una corrente di drammatizzazione mediatica, che sembra 
dedita alla rappresentazione di un Paese ciclicamente depresso, finisce  per 
condizionare l’umore generale e la considerazione di sé. 
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Dovremmo invece essere stabilmente capaci  della giusta auto-stima, senza 
cesure o catastrofismi, esattamente così come si è ogni giorno dedicati al la-
voro che dà sostentamento alla propria famiglia. La verità delle situazioni 
non si sottomette a semplificazioni unilaterali, e spesso richiede un processo 
complesso e discreto, mentre in troppi si accontentano di piccole porzioni di 
verità, reali ma limitate,  assolutizzate e urlate. A momenti, sembriamo ap-
passionarci al disconoscimento reciproco, alla denigrazione vicendevole, e a 
quella divisione astiosa che agli osservatori appare l’anticamera dell’implo-
sione, al punto da declassare i problemi reali e le urgenze obiettive del Paese. 
Alla necessaria dialettica si sostituisce la polemica inconcludente, spingen-
dosi fino sull’orlo del peggio. Poi, alla vista dell’esito estremo, si raddrizza 
il tiro, ci si riprende; si tira un respiro di sollievo per scampato pericolo, 
finendo tuttavia – altro guaio – per  tenere uno sguardo affezionato a quello 
che in precedenza era stato il campo di battaglia. Si preferisce indugiare con 
gli occhi tra le macerie, cercare finti trofei, per tornare a riprendere quanto 
prima la guerriglia, piuttosto che allungare lo sguardo in avanti, disciplina-
tamente orientato sugli obiettivi comuni, per i quali è richiesta una dedizione 
persistente e convergente.  

7. Nonostante alcuni risultati nel tempo, la nostra amata Italia sembra, su 
alcuni fronti, tornare sempre al punto di partenza: istruisce i problemi, co-
mincia a metter mano alle soluzioni, ma non riesce a restare concentrata  
sull’opera fino a concluderla. Da decenni si parla di riforme, le si scandisce, 
e – tuttavia – quando saranno varate? Quando si arriverà al confronto serio 
e decisivo, quello che non è perdita di tempo, ma ricerca della mediazione 
più alta e sollecita possibile? Il Paese non può attardarsi: povero di risorse 
prime, più di altri deve far conto sull’efficienza del sistema e su una sempre 
più marcata valorizzazione delle risorse umane. Bisogna, per questo, avviare 
meccanismi di coinvolgimento e di partecipazione non fittizi. Qui, qualche 
interessante segnale c’è, seppure molte restano ancora le resistenze. Le sfide 
derivanti dalla globalizzazione impongono una quota di flessibilità e adatta-
bilità che non può essere artificiosamente ostacolata, ma neppure strumen-
talmente usata per indebolire la dignità di chi lavora. Se partecipazione si 
vuole, ed è sempre più necessaria, occorre che vi siano i requisiti perché 
ogni parte in causa esprima il meglio – non il peggio – di sé. È il momento 
di deporre realmente i personalismi, che mai hanno a che fare con il bene 
comune, e di mettere in campo un supplemento di reciproca lealtà e una 
dose massiccia di buon senso per raggiungere il risultato non di individui, 
gruppi o categorie, ma del Paese. La fiducia che i cittadini esprimono verso 
chi li rappresenta è un onore e una responsabilità che non ammette sconti di 
nessun tipo. Cambiare si può. Le famiglie reagiscono, le persone crescono, 
e anche la collettività può farlo nella misura in cui comprende che l’esito di 
progresso diventa pane condiviso. E bisogna far presto! Il nostro vigoroso in-
vito a rilevare la moralità  intrinseca ai processi di innovazione non nasconde 
alcun  conformismo. Lo facciamo non per un’idea esorbitante del nostro ruo-
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lo, ma per il comandamento che impone anche a noi di amare Dio sopra ogni 
cosa, e insieme – ma è solo l’altra faccia della medaglia – di difendere chi è 
indifeso, sia che si veda sia che non si veda ancora. Bisogna comprendere che 
se si ritardano le decisioni vitali, se non si accoglie integralmente la vita, se 
si rinviano senza giusto motivo scadenze di ordinamento, se si contribuisce 
ad  apparati ridondanti, se si lasciano in vigore norme non solo superate ma 
dannose, se si eludono con malizia  i sistemi di controllo, se si falcidia con 
mezzi impropri il concorrente,  se non si pagano le tasse, se si disprezza il 
merito… si è nel torto, si cade nell’ingiustizia. Ma lo scopo di ogni partecipa-
zione politica è proprio la giustizia, e per questo occorre produrre lo sforzo 
necessario – cui la Chiesa non mancherà moralmente di contribuire – per su-
perare la logica del favoritismo, della non trasparenza, del tornaconto. A tu-
tela della società ci sono le forze dell’ordine, ma è vile scaricare su di loro ciò 
che meglio si risolve attraverso relazioni sociali vigili e coscienziose. Quando 
le risorse si fanno più misurate, anche gli sprechi e il lusso ostentato diven-
tano meno tollerabili. In qualunque campo, quando si ricoprono incarichi di 
visibilità, il contegno è indivisibile dal ruolo. Quando si ha responsabilità di 
scrittura o di parola pubblica, si può essere penetranti senza sfiorare il sopru-
so o scivolare nella contesa violenta. Il linguaggio in uso nella scena pubblica 
deve essere confacente a civiltà ed educazione. Fa malinconia l’illusione di 
risultare spiritosi o più “incisivi”, quando a patire le conseguenze è tutto un 
costume generale. Svuotare le parole, o renderle equivalenti quando non lo 
sono, è – a modo suo – un furto. Come Vescovi, sentiamo di dover esprimere 
stima e incoraggiare quanti si battono con abnegazione in politica; facciamo  
pressione perché si sappiano coinvolgere i giovani, pur se ciò significa circo-
scrivere ambizioni di chi già vi opera. Ai cattolici con doti di mente e di cuore 
diciamo di buttarsi nell’agone, di investire il loro patrimonio di credibilità, 
per rendere più credibile tutta la politica. Lasciamo volentieri ai competenti 
il compito di definire i modi di ingaggio e le regole proprie della conviven-
za. A noi tocca però segnalare come una «città» la si costruisca tutti insieme, 
dall’alto e dal basso, in una sfida che non scova alibi nella diserzione altrui. 
Le maturazioni generali hanno bisogno di avanguardie: ognuno deve inter-
rogarsi se è chiamato a un simile compito.  

Volendo tuttavia indicare con un concetto  sintetico ciò che è essenziale ad 
ogni «città», dobbiamo per forza evocare il bene comune, fulcro  dinami-
co di questa visione, fondamentale baricentro di una comunità che voglia 
essere equilibrata. In una recente occasione mi ero permesso di confidare 
un «sogno», di quelli che si fanno ad occhi aperti: ossia che, senza disco-
noscere quanto di positivo già c’è, e magari con la cooperazione scaturente 
dalle esperienze presenti sul campo, possa sorgere una generazione nuova 
di italiani e di cattolici  che sentono la cosa pubblica come fatto importante e 
decisivo, che credono fermamente nella politica come forma di carità auten-
tica perché volta a segnare il destino di tutti (cfr Prolusione al Consiglio Per-
manente, 25 gennaio 2010). Torneremo anche in seguito su questo tema. Fin 
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d’ora vorrei però dire quello che è il cuore, il motore di quanto andiamo ad 
auspicare: l’ideale cioè del bene comune (cfr Benedetto XVI, Caritas in veri-
tate, n. 7). L’Italia, nel suo complesso, ha bisogno  di riscoprire la bellezza del 
bene comune perseguito nell’azione politica come nella vita quotidiana dei 
cittadini. Ha bisogno di una leva di italiani, e di cattolici, che senza presun-
zioni aderiscono al discrimine del bene comune, 11danno lucentezza alla sua 
plausibilità, così che aiuti ad individuare le soluzioni che meritano di essere 
perseguite. Alla luce di questo ideale, e nella data «realtà storica i cristiani, 
agendo come singoli cittadini, o in forma associata,  costituiscono una forza 
benefica e pacifica di cambiamento profondo, favorendo lo sviluppo delle  
potenzialità interne alla realtà stessa» (Benedetto XVI, Omelia per il Bicen-
tenario della nascita di Leone XIII, Carpineto Romano, 5 settembre 2010). Si 
profila così la figura di un protagonismo costruttivo per quanti credenti, ma 
anche non-credenti, intendono fare la propria parte nella vita nazionale come 
nei municipi, nelle istituzioni sociali come nella vivace realtà civile, nella re-
altà del non profit come nelle associazioni culturali, oltre che naturalmente 
nel campo dei doveri propri del singolo: ovunque ci si collochi, la ricerca del 
bene comune concreto diventa una sorta di bussola, l’indice per misurare 
urgenze e priorità. Non a caso esso facilita, di volta in volta, l’individuazione 
del punto di  arrivo potenzialmente più ragionevole (cfr Benedetto XVI, Di-
scorso alle Autorità civili in Westminster Hall, 17 settembre 2010). Ricorrente 
è, nella nostra cultura pubblica, un certo interrogarsi sui cattolici: dove sono, 
come si pongono, cosa fanno. Anche nell’ultima estate queste domande sono 
ritornate. Risposte, magari interessanti, suonano spesso unilaterali, condi-
zionate fatalmente dal punto di osservazione. Ebbene, vorremmo che fosse 
il bene comune la bandiera che nel cuore si serve, la divisa che consente di 
identificare là dove sono i cattolici, ma – ripeto – non solo loro. Non dimenti-
chiamo, infatti, che «la ragione è capace» di distinguere «ciò che è bene fare e 
ciò che è bene non fare per il conseguimento di quella felicità che sta a cuore 
a ciascuno, e che impone anche una responsabilità verso gli altri» (Benedetto 
XVI,  All’Udienza generale, 5 agosto 2010). È proprio l’esperienza condotta 
dal di dentro delle cose, in nome della ragione e quindi della morale natu-
rale, che diventa il giudizio più evidente sul relativismo secondo cui non 
ci sarebbero riferimenti etici da privilegiare né alcuna gerarchia  di valore. 
Parlando di questo tema, il Santo Padre si chiedeva se non fosse proprio 
qui il punto dov’è agganciata la spiegazione dei «valori non negoziabili». 
Che tali sono non in ragione di una pregiudiziale cattolica, che vizierebbe la 
comprensione oggettiva dei fatti della vita. La Chiesa, in realtà, nel suggerire 
valutazioni per la ricerca biomedica o sulle formazioni sociali e familiari, 
attinge al patrimonio comune dell’umanità, ricordando la linea di confine 
oltre la quale l’umanesimo si fa apparente, e il progresso si rivela essere un 
regresso, non rispettando i valori primi e costitutivi della civiltà: vita, fami-
glia, libertà  religiosa e libertà educativa. Beni che sono il fondamento che 
garantisce ogni altro necessario valore, declinato sul versante della giustizia 
e della solidarietà sociale, che da sempre è  nel cuore del Vangelo  e della 
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Chiesa. Quale solidarietà, ad esempio, se si rifiuta o si sopprime la vita, spe-
cialmente la più debole? È nella morale naturale che le istituzioni internazio-
nali possono trovare un «terreno solido e duraturo» per elaborare e perfezio-
nare la dottrina dei diritti; infatti «come potrebbe esserci un dialogo fecondo 
tra le culture senza valori comuni, diritti e principi stabili, universali, intesi 
allo stesso modo da tutti?» (Benedetto XVI, Discorso al Consiglio d’Europa, 
8 settembre 2010). Il dogmatismo quale imputazione, in pratica, non regge. 
In una fase politica nella quale si comincia a ragionare di  agenda bioetica 
come «rastrello» ancora schematico di un’antropologia completa da portare 
al confronto tra le forze politiche, e dove i cattolici variamente dislocati sono 
chiamati a giocare un ruolo convergente e propulsivo, non sarà male avere in 
serbo queste prospettive provenienti anche di recente dal Magistero. Dai re-
sponsabili nazionali dell’associazionismo  cattolico sono venute,  nell’ultimo 
periodo, indicazioni confortanti in questo senso. Confidiamo che la prossima 
Settimana Sociale, in programma a Reggio Calabria dal 14 al 17 ottobre, non 
farà mancare, dalla visuale che le è propria, un apporto di sviluppo coeren-
te. La  presenza peraltro in terra calabra di una considerevole compagine 
ecclesiale, rappresentativa del Paese, è fin d’ora segno della stima che tutti 
abbiamo verso una regione in cui  si va esprimendo un’importante reazione 
al fenomeno malavitoso. I magistrati e le forze dell’ordine, sotto tiro proprio 
per la progressiva efficacia della loro azione, sappiano che la Chiesa è con 
loro contro la violenza oscura che uccide la speranza. Le comunità di Cala-
bria, come di tutto il Meridione, devono sentirsi sostenute dalla solidarietà e 
dall’ammirazione delle Chiese sorelle, impegnate a loro volta nel far fronte 
ad una propagazione del fenomeno malavitoso della quale non è più lecito 
ormai dubitare. 

9. Una parola mi permetto di dire su alcune questioni aperte, e che hanno un 
chiaro rilievo antropologico. Sul versante della crisi economica, innegabile è 
la percezione di una più marcata fragilità, benché talune fasce di popolazio-
ne sembrino non essere state toccate dalla crisi. Da queste pure è ragionevole 
attendersi standard di vita consoni alla condizione generale, e una sensibili-
tà verso le indubbie esigenze di solidarietà. Alle banche presenti nel nostro 
territorio sentiamo di dover chiedere che, anche sfidando un apparente pa-
radosso, adottino criteri del massimo favore razionalmente possibile nel va-
lutare le richieste di finanziamento avanzate dalle imprese. L’impatto sociale 
della crisi, per come essa si sta evolvendo, dipende ora in buona  misura da 
un loro più sensibile interessamento. Ci auguriamo, altresì, che il diritto dei 
lavoratori disoccupati, in mobilità o licenziati, sia tenuto nel debito conto e il 
loro potenziale possa essere quanto prima reintegrato. La disponibilità delle 
parti a dialogare costruttivamente esiste, e non mancano in questo campo 
segnali concreti. È fondamentale che, nel frattempo, non siano ritirati dallo 
Stato gli ammortizzatori sociali. Deve in particolare stare a cuore a tutti il 
destino dei giovani: non si procede ignorando le loro legittime aspettative. 
La nostra agricoltura ha bisogno di alcuni interventi che la rinforzino, facen-
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dola tornare un settore che attrae vocazioni, non le espelle: che il territorio 
sia lavorato, e da esso si ricavino prodotti di qualità, è interesse generale. Qui 
si situa la domanda di tracciabilità dei prodotti, attraverso filiere limpide e 
plausibili, possibilmente più corte. 

La scuola vive settimane importanti: uniamo la nostra voce a quella dei Ve-
scovi che già si sono rivolti ai diversi attori scolastici, augurando una stagio-
ne fervida di impegno, così che i risultati superino i problemi. Non mancano, 
per l’università come per le scuole superiori, novità importanti che merite-
rà sperimentare, cogliendone tutte le possibili virtualità. Decisiva ci appare 
una concorde insistenza sulla qualità della scuola, attorno a cui preparazione 
personale dei docenti, riconoscimento della specifica professionalità, sistema 
di valutazione e adeguate risorse convergono quali fattori interdipendenti. 
Su tutto, però, è la dignità della scuola-istituzione che va salvata per ciò che, 
a cascata, ne deriva. Ci sono potenzialità inespresse che vanno sprigionate, 
al fine di realizzare una concreta libertà di educazione da parte delle fami-
glie, garanzia a sua volta di autentica qualità, consolidando in una logica 
antisprechi la rete di scuole e tradizioni educative di cui è ricco il nostro 
territorio. Lo stesso problema dei cosiddetti «precari» andrà risolto su vie 
di giustizia e solidarietà, prendendo tutti coscienza che meditate regole di 
sistema devono nel futuro impedire il riprodursi di situazioni problematiche 
e dolorose.  

Diversi sono stati gli episodi dolorosi in  ambito sanitario, con vittime inno-
centi e famiglie disperate. Trovare la morte per negligenza o inadeguatezza 
là dove si va per nascere o ricevere cure, è uno spregio non tollerabile, che 
offusca la dedizione di tanti professionisti. I morti sul lavoro sembrano in 
via di diminuzione, ma ogni singolo caso è di troppo, insopportabile per 
la coscienza del Paese. In particolare, è nei subappalti che va condotta la 
disamina in grado di condurre definitivamente fuori dall’emergenza.  La 
condizione delle carceri è  stata e resta un fardello  pesante non solo per noi 
– sacerdoti e Vescovi – che le visitiamo, e per coloro che quotidianamente vi 
operano, ma per tutti. Da tempo si parla di un “piano carceri”, intanto però 
ogni cittadino, anche colpevole, conserva la dignità su cui far conto per il 
riscatto. Ci sono imprenditori illuminati che, insieme all’autorità carceraria, 
stanno  sperimentando formule interessanti di lavoro all’interno e di com-
mercializzazione esterna per quanto prodotto in carcere. È una via di speran-
za, poiché include prospettive di riabilitazione e di concreto reinserimento. 
14La violenza sulle donne è drammatico fenomeno che porta a mettere sotto 
accusa in genere l’uomo, spesso giovane, che si fa attore di comportamenti 
irragionevoli e talora bestiali. C’entra qui l’educazione, ma anche l’auto-edu-
cazione che ciascuno deve acquisire per sapersi controllare, stabilendo con 
ogni persona rapporti di pari dignità. Anche altri gruppi sociali sono sta-
ti, purtroppo, presi di mira da gesti assurdamente violenti e discriminatori, 
qualche volta anche a sfondo razzista. La questione, poi, dell’ospitalità che 
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va offerta ai Rom si è di recente imposta a livello europeo, il più idoneo ad 
evitare soluzioni che umilino il senso di responsabilità del continente. Sono 
scenari diversi di quella frontiera educativa che oggi attraversa ogni comuni-
tà, eludere la  quale significa arrendersi non in una singola controversia, ma 
alla sfida trasversale e decisiva circa il nostro futuro. 

10. Il federalismo è l’importante riforma in via di definizione, delicata sotto 
diversi profili, anche perché irreversibile. Bisogna non nascondersi  che col 
federalismo  cresce lo spessore delle responsabilità da esercitare localmente. 
Gestire un Paese come il nostro in chiave federalista presuppone una diffu-
sa capacità di selezionare con rigore gli obiettivi, scadenzarli, argomentare 
le scelte, e saper dire dei no anche a chi si conosce. Riuscire a rispettare i 
vincoli di bilancio, rimanendo attenti alle implicanze  umanistiche connes-
se con l’amministrazione politica, diventerà un’attitudine inderogabile, che 
presuppone sì un’abilità tecnico-gestionale, non però questa soltanto. Diver-
samente prevarranno le spinte ad un contrattualismo esasperato e ad una 
demagogia variamente declinata. È il momento  insomma di sviluppare quel 
confronto ampio che è richiesto dal salto culturale senza il quale non si dà 
riforma. E questa potrà prendere positivamente forma in una  logica di lealtà 
reciproca, in verticale e in orizzontale, estranea alle forme del ricatto come 
alla catena dei risarcimenti interminabili. Meglio che tra le pieghe non si 
annidino  equivoci o ipocrisie che nel nuovo assetto non mancherebbero di 
appesantire il passo comune. La riforma non deraglierà se potrà incardinarsi 
in un forte senso di unità e indivisibilità della Nazione: il tricolore è ben ra-
dicato nel cuore del nostro popolo.  

È poi una consapevolezza acquisita che si debba procedere con una 
concomitante riforma fiscale. Se non si combinano insieme federalismo 
e sussidiarietà, ma anche sviluppo e unità nazionale, col superamento di 
entrambe  le sindromi, del vittimismo da una parte e dell’elargizione dall’altra, 
la sfida difficilmente si potrà vincere. La Chiesa, con la sua capillarità e la 
rete delle sue istituzioni, intende fare per intero la propria parte, come in 
altri momenti cruciali, perché si realizzi un federalismo solidale. Preferiamo 
ricordare in partenza che ci sono condizioni morali  e culturali indispensa-
bili, non  perché si nutrano riserve sull’ipotesi in sé, ma perché l’esperienza 
fa edotti su virtù e debolezze. Se ciascuna parte non si sforzerà di percepire 
le fondate preoccupazioni degli altri, e non sarà disposta a farsene ragio-
nevolmente carico, non riusciremo a stringere un nuovo, necessario patto 
nazionale che ci vincoli moralmente e ad un tempo liberi  le energie migliori.  
Nel centocinquantesimo dell’Unità d’Italia nulla di meno serve, come già ci 
permettevamo di annotare in una precedente occasione. Le celebrazioni, che  
nel frattempo si vanno succedendo, ci rendono 

ancor più persuasi che l’unità politica e istituzionale include un’unità in-
teriore e spirituale che merita di essere perseguita come contributo vitale 
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offerto a tutto il Paese. Il rinforzato profilo istituzionale assegnato a «Roma 
capitale» non può certo eludere la domanda di esemplarità, inclusiva di una 
vocazione unica rispetto alla coscienza del mondo.  Si accennava in prece-
denza alla riforma fiscale che presto sarà in cantiere. Sono in molti a sperare 
in criteri di maggiore equità, in un disegno di Stato né astratto né anoni-
mo. Va da sé che, in una democrazia anche economica, chi più possiede più 
deve contribuire. Per il bene concreto dell’Italia, ci auguriamo sia finalmente 
l’occasione per centrare una riforma a vantaggio del soggetto che per tutti – 
aziende, sindacati, scuola… – è decisivo, cioè la famiglia, e si provveda così 
ad arrestarne l’impoverimento in atto da tempo, e che rischia di simboleg-
giare il suo declino culturale. I dati demografici possono illudere solamente 
coloro che vogliono illudersi. Di recente non sono  mancate, come non man-
cheranno domani, le provocazioni che inducono a un certo risveglio. Con 
queste riforme  lo Stato dirà ai cittadini come pensa di proiettarsi in avanti. È 
pur vero che nella decisione di avere figli entrano in gioco motivazioni varie 
e complesse di tipo culturale, e tuttavia, se dobbiamo dar credito alle statisti-
che, già oggi le coppie desiderano in media 2,2 figli, mentre ne nascono solo 
1,4. Il che dimostra ciò che peraltro è eloquente anche dall’esperienza di  Pa-
esi prossimi al nostro: le misure economiche, messe o non messe a sostegno 
della famiglia, sono un fattore decisivo. 

Assegnare alla famiglia ciò che le serve, e non illudersi che questa farà ad 
oltranza scelte eroiche o – a seconda dei punti di vista –  autolesionistiche, 
non può da alcuno essere ragionevolmente scambiato per un’opzione  ideo-
logica. La Chiesa è impegnata per promuovere anche culturalmente l’istituto 
familiare e per questo fortemente sconsiglia «iniziative legislative che im-
plichino una rivalutazione di modelli alternativi della vita di coppia e della 
famiglia» (Benedetto XVI, Discorso al nuovo Ambasciatore di Germania, 13 
settembre 2010).  

Venerati Confratelli, termino sapendo che, oltre le cose dette, il nostro sguar-
do è costantemente aperto sul mondo, le sue ferite, le sue emergenze. La 
planimetria della fame 16starebbe, secondo alcuni, un po’ regredendo, ma  
questo paradossalmente ci ricorda che la tragedia è estirpabile. Non a caso, il 
dimezzamento entro il 2015 delle vittime per fame figura tra gli obiettivi che 
il mondo progredito si è dato, e ora bisogna saper mantenere, anche da parte 
del nostro Paese, evitando che si aggiungano ulteriori squilibri e ritardi. Ci 
sono poi gli esiti di disastri naturali, come le recenti alluvioni in Pakistan che, 
pur non suscitando particolare commozione nell’opinione pubblica, atten-
dono non di meno la solidarietà dell’Occidente, come delle Chiese. In questo 
ambito, peraltro, non si può non convergere con chi auspica il sorgere di un 
centro mondiale di allerta per le  catastrofi naturali, che possa aiutare i popo-
li a contenere i rischi di catastrofe.  

Nel corso dei nostri lavori daremo il via libera alla pubblicazione degli Orien-
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tamenti pastorali per il decennio, già approvati dall’Assemblea Generale di 
maggio: ho preferito non trattare della sfida educativa  in un punto a sé per 
sottolineare l’ importanza di questo atto collegiale, e anche perché di tale 
sfida – ce ne siamo resi conto – abbiamo in modo diretto o indiretto fin qui 
parlato. Nella nostra visione, non c’è traguardo personale o comunitario che 
non abbia una corrispondente implicanza educativa. 

Sentiamo vicine le nostre Chiese: è con trepidazione che ci vedono ogni volta 
partire per gli impegni che hanno luogo fuori diocesi. In realtà, noi da loro 
non ci stacchiamo mai e mai cessiamo, attraverso modalità diverse, di essere 
con loro. Per la Chiesa che è in Italia, e dunque anche sul lavoro che ci atten-
de in questi giorni, invochiamo l’assistenza dello Spirito Santo, attraverso 
l’intercessione di Maria, Mediatrice di ogni grazia, e dei Santi nostri Patroni.
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Conferenza Episcopale Italiana
CONSIGLIO PERMANENTE

Roma, 27-30 settembre 2010

COMUNICATO FINALE

L’autorizzazione alla pubblicazione degli Orientamenti pastorali per il decennio 
2010-2020 è la principale decisione assunta dal Consiglio Episcopale Permanente 
della Conferenza Episcopale Italiana, riunitosi a Roma dal 27 al 30 settembre 2010 
sotto la presidenza del Card. Angelo Bagnasco, Arcivescovo di Genova. Il testo del 
documento, che sarà divulgato a fine ottobre e che si articola in cinque capitoli, pre-
ceduti da un’introduzione, esprime il rinnovato impegno in campo educativo della 
Chiesa italiana. Nei corso dei lavori è stato approvato l’ordine del giorno della pros-
sima Assemblea Generale dei Vescovi, che si riunirà ad Assisi dall’8 all’11 novembre 
2010. In vista di tale appuntamento, si è disposto l’invio ai Vescovi della prima parte 
dei materiali della terza edizione italiana del Messale Romano, che saranno esami-
nati in quella sede. Il Consiglio Permanente si è dichiarato favorevole al rilancio del 
progetto denominato “Prestito della speranza”, finalizzato al sostegno delle famiglie 
numerose in difficoltà lavorativa: se ne agevoleranno le condizioni di accesso e si 
cercherà di contenere il tasso di interesse. Un’attenzione specifica è stata posta al 
rilancio delle offerte liberali per il sostentamento dei sacerdoti, il cui progetto sarà 
illustrato nel dettaglio in occasione della prossima Assemblea Generale: accanto alle 
forme tradizionali di raccolta, si intende promuoverne la diffusione nelle parrocchie, 
ricorrendo anche ai canali di internet e della telefonia mobile. Per il secondo anno 
consecutivo, il Consiglio Permanente ha deciso di non ritoccare il valore monetario 
del punto in base al quale si calcola la remunerazione del clero, adeguandolo al tasso 
di inflazione. È un gesto concreto chiesto a Vescovi e sacerdoti, come segno di solida-
rietà e condivisione con tanti cittadini che pagano le conseguenze del perdurare della 
crisi economica. Il rinnovo delle Commissioni Episcopali è stata l’occasione per un 
approfondito confronto sulle modalità di lavoro di tali organismi, sul loro rapporto 
con gli uffici della CEI e sulla loro funzione in ordine alla comunione dell’Episcopato 
italiano.

1. Un cantiere sempre aperto

“Le nostre parrocchie sono simili a cantieri che non chiudono mai”, ha os-
servato il Cardinale Presidente nella sua prolusione, riferendosi in primo luo-
go alle innumerevoli iniziative – “finalizzate sempre all’educazione” – che 
hanno vivacizzato la stagione estiva appena conclusa (n. 1). Nel dibattito 
che è seguito all’apprezzata relazione del Card. Bagnasco, i Vescovi si sono 
soffermati in particolare sul tema dell’evangelizzazione. Hanno ribadito 
l’importanza di rinnovare l’azione pastorale, valorizzando in special modo 
le occasioni di incontro ordinario nelle parrocchie, quali la preparazione dei 
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fidanzati e quella dei genitori in occasione della catechesi dei figli o della 
richiesta dei sacramenti. In particolare, si avverte l’urgenza di declinare la 
proposta cristiana secondo modalità educative e formative che siano in gra-
do di raggiungere soprattutto le nuove generazioni. Sarà questa la strada 
sulla quale ci si intende muovere nei prossimi anni, alla luce dei nuovi Orien-
tamenti pastorali.

2. Questione di Dio e questione dell’uomo

I Vescovi sono consapevoli che la questione di Dio, strettamente congiunta a 
quella antropologica e quindi alla domanda sul senso della vita, è il vero pro-
blema dell’Occidente. Le stesse forme di degrado morale, che segnano tante 
manifestazioni del presente, più che la causa, appaiono come la conseguen-
za dello smarrimento del riferimento decisivo alla propria identità e liber-
tà. Papa Benedetto XVI a più riprese ha dato voce all’esigenza di un nuovo 
annuncio cristiano, laddove vanno attenuandosi le tracce della tradizionale 
evangelizzazione. Il Cardinale Presidente, nel riproporne puntualmente il 
magistero, ha riaffermato un preciso impegno: “Come Chiesa pellegrina in 
questo Paese ci sentiamo coinvolti a far sì che il cittadino italiano non accan-
toni la questione-Dio, non la rimuova ritenendola anti-umana, e lasci affio-
rare la nostalgia che si nasconde in essa” (prolusione, n. 4). Si tratta di passare 
da una pastorale di conservazione a una di più ampio respiro missionario, 
che nel ripresentare Dio come “il garante della nostra felicità” sappia interse-
care “le dimensioni fondamentali della vita, dal lavoro al tempo libero, dalla 
mobilità agli affetti” (ibid.).

3. Purificazione e rigore

Perché una simile testimonianza diventi efficace, la condizione indispen-
sabile rimane la conversione a Cristo, “vera e fondamentale riforma della 
Chiesa” (prolusione, n. 2). Il Consiglio Permanente ha condiviso l’amarezza 
espressa dal Card. Bagnasco a fronte delle “vicende umilianti e dolorose” 
(ibid.) che negli ultimi mesi hanno interessato la Chiesa, e la sua sofferenza 
per “quei sacerdoti che si sono macchiati di inqualificabili crimini, con abusi 
su bambini e ragazzi” (n. 3). Nel ribadire la stima e la riconoscenza per la vita 
dignitosa e il servizio svolto con tanta abnegazione dalla stragrande mag-
gioranza dei sacerdoti e dei religiosi, i Vescovi hanno confermato l’impegno 
di proseguire con decisione nella via della purificazione, applicando le pun-
tuali direttive emanate in materia dalla Santa Sede. La vigilanza si traduce, 
in particolare, in una rinnovata attenzione – fatta di esigente discernimento 
e rigore – alla formazione dei candidati al sacerdozio, nonché nell’impegno 
ad accompagnare il clero, senza smettere di additare quale meta con la quale 
confrontarsi la misura alta della santità.
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4. Passione per il Paese

Ampia attenzione è stata dedicata alla situazione sociale e politica del Paese, 
motivo di “angustia”, di “grande sconcerto” e di “acuta pena per discordie 
personali che, divenendo presto pubbliche, sono andate assumendo il con-
torno di conflitti apparentemente insanabili”, nonché per “polemiche incon-
cludenti”, che hanno sostituito la “necessaria dialettica” (prolusione, n. 6). È 
condivisa la coscienza dell’importanza della presenza nell’arena politica di 
cattolici formati e appassionati a questa esigente forma di carità, uniti attor-
no a quei valori che costituiscono il fondamento irrinunciabile della socialità. 
Tale consapevolezza ha guidato anche la preparazione del Messaggio per la 
33ª Giornata nazionale per la vita (6 febbraio 2011), il cui testo, approvato dal 
Consiglio Permanente, sarà pubblicato nei prossimi giorni.

5. L’appuntamento di Reggio Calabria

Assai significativo sarà in questo campo il contributo della 46ª Settimana So-
ciale dei cattolici italiani (Reggio Calabria, 14-17 ottobre 2010), finalizzata a 
tratteggiare “un’agenda di speranza per il futuro del Paese”. Il cammino ver-
so questo appuntamento, durato due anni, ha favorito la diffusione capillare 
e l’approfondimento della dottrina sociale della Chiesa, elemento essenziale 
della missione ecclesiale, nonché terreno di incontro e di dialogo con chi 
muove da altre visioni ideologiche e culturali. Ci sono perciò le basi perché 
il bene comune diventi “la bandiera che nel cuore si serve, la divisa che con-
sente di identificare là dove sono i cattolici e non solo loro” (prolusione, n. 8). 
Il contributo dei cattolici si esprime anche nel richiamo al federalismo soli-
dale, che esige “condizioni morali e culturali indispensabili” (n. 10), oltre che 
alla disponibilità ad assumere un maggiore carico di responsabilità a livello 
locale; nel richiedere una riforma fiscale ispirata criteri a equità, “a vantaggio 
del soggetto che per tutti – aziende, sindacato, scuole… – è decisivo, cioè la 
famiglia” (ibid.); nell’aver a cuore soprattutto “il destino dei giovani”, con-
vinti che “non si procede ignorando le loro legittime aspettative” (n. 9).

6. Nomine

Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto alla 
nomina dei membri delle Commissioni Episcopali, i cui Presidenti erano sta-
ti eletti nel corso dell’Assemblea Generale tenuta nel maggio 2010. Di cia-
scuna Commissione Episcopale fa parte un Vescovo emerito, indicato dalla 
Presidenza. Le Commissioni Episcopali per il quinquennio 2010-2015 risul-
tano così composte:
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- Commissione Episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi:
 S.E. Mons. Marcello SEMERARO (Albano), Presidente; S.E. Mons Franco 
Giulio BRAMBILLA (aus. Milano); S.E. Mons. Giuseppe CAVALLOTTO 
(Cuneo e Fossano); S.E. Mons. Diego COLETTI (Como); S.E. Mons. Sebastia-
no DHO (em. Alba); S.E. Mons. Dante LAFRANCONI (Cremona); S.E. Mons.
Luciano MONARI (Brescia); S.E. Mons. Luigi NEGRI (San Marino – Monte-
feltro); S.E. Mons. Ignazio SANNA (Oristano); S.E. Mons. Lucio SORAVITO 
de FRANCESCHI (Adria – Rovigo).

- Commissione Episcopale per la liturgia:
  S.E. Mons. Alceste CATELLA (Casale Monferrato), Presidente; S.E. Mons. 
Beniamino DEPALMA (Nola); S.E. Mons. Paolo GILLET (già aus. Albano); 
S.E. Mons. Claudio MANIAGO (aus. Firenze); Dom Mauro MEACCI (Subia-
co); S.E. Mons. Salvatore PAPPALARDO (Siracusa); S.E. Mons. Domenico 
SORRENTINO (Assisi – Nocera Umbra – Gualdo Tadino); S.E. Mons. Fran-
cesco Pio TAMBURRINO (Foggia – Bovino).

- Commissione Episcopale per il servizio della carità e la salute:
 S.E. Mons. Giuseppe MERISI (Lodi), Presidente; S.E. Mons. Luigi BRESSAN 
(Trento); S.E. Mons. Armando DINI (em. Campobasso – Boiano); S.E. Mons. 
Riccardo FONTANA (Arezzo – Cortona – Sansepolcro); S.E. Mons. France-
sco MONTENEGRO (Agrigento); S.E. Mons. Donato NEGRO (Otranto); S.E. 
Mons. Sergio PINTOR (Ozieri); S.E. Mons. Tommaso VALENTINETTI (Pe-
scara – Penne).

- Commissione Episcopale per il clero e la vita consacrata:
 S.E. Mons. Francesco LAMBIASI (Rimini), Presidente; S.E. Mons. Domeni-
co CANCIAN (Città di Castello); S.E. Mons. Oscar CANTONI (Crema); S.E. 
Mons. Domenico Tarcisio CORTESE (em. Mileto – Nicotera – Tropea); S.E. 
Mons. Mario DELPINI (aus. Milano); S.E. Mons. Gianfranco Agostino GAR-
DIN (Treviso); S.E. Mons. Francescantonio NOLÈ (Tursi – Lagonegro); S.E. 
Mons. Filippo STROFALDI (Ischia).

- Commissione Episcopale per il laicato:
 S.E. Mons. Domenico SIGALINI (Palestrina), Presidente; S.E. Mons. Arman-
do BRAMBILLA (aus. Roma); S.E. Mons. Pietro BROLLO (em. Udine); S.E. 
Mons. Domenico CALIANDRO (Nardò – Gallipoli); S.E. Mons. Salvatore 
GRISTINA (Catania); S.E. Mons. Antonio LANFRANCHI (Modena – No-
nantola); S.E. Mons. Gualtiero SIGISMONDI (Foligno); S.E. Mons. Giancarlo 
VECERRICA (Fabriano – Matelica).

- Commissione Episcopale per la famiglia e la vita:
 S.E. Mons. Enrico SOLMI (Parma), Presidente; S.E. Mons. Benvenuto Italo 
CASTELLANI (Lucca); S.E. Mons. Pietro Maria FRAGNELLI (Castellaneta); 
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S.E. Mons. Mauro PARMEGGIANI (Tivoli); S.E. Mons. Mario RUSSOTTO 
(Caltanissetta); S.E. Mons. Giulio SANGUINETI (em. Brescia); S.E. Mons. 
Pietro SANTORO (Avezzano); S.E. Mons. Angelo SPINILLO (Teggiano – 
Policastro).

- Commissione Episcopale per l’evangelizzazione dei popoli e la cooperazione tra le 
Chiese:
S.E. Mons. Ambrogio SPREAFICO (Frosinone – Veroli – Ferentino); S.E. 
Mons. Alfonso BADINI CONFALONIERI (Susa); S.E. Mons. Francesco BE-
SCHI (Bergamo); S.E. Mons. Flavio Roberto CARRARO (em. Verona); S.E. 
Mons. Giuseppe FIORINI MOROSINI (Locri – Gerace); S.E. Mons. Antonio 
MATTIAZZO (Padova); S.E. Mons. Michele SECCIA (Teramo – Atri); S.E. 
Mons. Gianfranco TODISCO (Melfi – Rapolla – Venosa).

- Commissione Episcopale per l’ecumenismo e il dialogo:
 S.E. Mons. Mansueto BIANCHI (Pistoia), Presidente; S.E. Mons. Michele 
CASTORO (Manfredonia – Vieste – San Giovanni Rotondo); S.E. Mons. Ro-
dolfo CETOLONI (Montepulciano – Chiusi – Pienza); S.E. Mons. Giuseppe 
CHIARETTI (em. Perugia – Città della Pieve); S.E. Mons. Michele DE ROSA 
(Cerreto Sannita – Telese – Sant’Agata de’ Goti); S.E. Mons. Bruno FORTE 
(Chieti – Vasto); S.E. Mons. Karl GOLSER (Bolzano – Bressanone); S.E. Mons. 
Santo MARCIANÒ (Rossano – Cariati).

- Commissione Episcopale per l’educazione cattolica, la scuola e l’università:
S.E. Mons. Gianni AMBROSIO (Piacenza – Bobbio), Presidente; S.E. Mons. 
Piero COCCIA (Pesaro); S.E. Mons. Salvatore DI CRISTINA (Monreale); S.E. 
Mons. Lorenzo LOPPA (Anagni – Alatri); S.E. Mons. Edoardo MENICHEL-
LI (Ancona – Osimo); S.E. Mons. Michele PENNISI (Piazza Armerina); S.E. 
Mons. Eugenio RAVIGNANI (em. Trieste); S.E. Mons. Sebastiano SANGUI-
NETTI (Tempio – Ampurias); S.E. Mons. Claudio STAGNI (Faenza – Modi-
gliana); S.E. Mons. Giuseppe ZENTI (Verona).

- Commissione Episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace:
S.E. Mons. Giancarlo Maria BREGANTINI (Campobasso – Boiano), Presi-
dente; S.E. Mons. Giampaolo CREPALDI (Trieste); S.E. Mons. Domenico 
Umberto D’AMBROSIO (Lecce); S.E. Mons. Tommaso GHIRELLI (Imola); 
S.E. Mons. Giovanni GIUDICI (Pavia); S.E. Mons. Andrea Bruno MAZZO-
CATO (Udine); S.E. Mons. Giuseppe ORLANDONI (Senigallia); S.E. Mons. 
Giovanni RICCHIUTI (Acerenza); S.E. Mons. Giovanni SANTUCCI (Massa 
Carrara – Pontremoli); S.E. Mons. Bassiano STAFFIERI (em. La Spezia – Sar-
zana –Brugnato).

- Commissione Episcopale per la cultura e le comunicazioni sociali:
S.E. Mons. Claudio GIULIODORI (Macerata – Tolentino – Recanati – Cingoli 
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– Treia), Presidente; S.E. Mons. Roberto BUSTI (Mantova); S.E. Mons. Gio-
vanni D’ERCOLE (aus. L’Aquila); S.E. Mons. Carlo MAZZA (Fidenza); S.E. 
Mons. Mario MEINI (Fiesole); S.E. Mons. Luciano PACOMIO (Mondovì); 
S.E. Mons. Giuseppe PETROCCHI (Latina – Terracina – Sezze – Priverno); 
S.E. Mons. Cosmo Francesco RUPPI (em Lecce); S.E. Mons. Gastone SIMONI 
(Prato); S.E. Mons. Antonio STAGLIANÒ (Noto).

- Commissione Episcopale per le migrazioni:
S.E. Mons. Bruno SCHETTINO (Capua), Presidente; S.E. Mons. Franco AGO-
STINELLI (Grosseto); S.E. Mons. Giuseppe ANDRICH (Belluno – Feltre); 
S.E. Mons. Lino Bortolo BELOTTI (già aus. Bergamo); S.E. Mons. Guerino DI 
TORA (aus. Roma); S.E. Mons. Calogero LA PIANA (Messina – Lipari – San-
ta Lucia del Mela); S.E. Mons. Domenico MOGAVERO (Mazara del Vallo); 
S.E. Mons. Paolo SCHIAVON (aus. Roma).

Il Consiglio Episcopale Permanente ha proceduto anche alle seguenti nomi-
ne:

- Consiglio per gli affari giuridici:
 S.E. Mons. Carlo Roberto Maria REDAELLI (aus. Milano), Presidente; S.E. 
Mons. Lorenzo GHIZZONI (aus. Reggio Emilia – Guastalla); S.E. Mons. Fi-
lippo IANNONE (Sora – Aquino – Pontecorvo); S.E. Mons. Alberto TANA-
SINI (Chiavari); S.E. Mons. Giuseppe VERSALDI (Alessandria).

- Collegio dei revisori dei conti della Conferenza Episcopale Italiana:
 S.E. Mons. Roberto BUSTI (Mantova), Presidente; S.E. Mons. Mauro PAR-
MEGGIANI (Tivoli); Dott. Giuliano GRAZIOSI.

- Vescovi membri della Presidenza di Caritas Italiana: S.E. Mons. Riccardo 
FONTANA (Arezzo – Cortona – Sansepolcro); S.E. Mons. Donato NEGRO 
(Otranto).

- Presidente del Comitato per la valutazione dei progetti di intervento a fa-
vore dei beni culturali ecclesiastici: S.E. Mons. Simone GIUSTI (Livorno).

- Responsabile del Servizio Nazionale per l’edilizia di culto: Mons. Giuseppe 
RUSSO (Taranto).

- Coordinatore nazionale per la pastorale dei cattolici filippini in Italia: Padre 
Paulino Elmer BUMANGLAG, SVD.

- Consulente ecclesiastico della Confederazione italiana consultori familiari 
di ispirazione cristiana: Don Edoardo ALGERI (Bergamo).

- Presidente della Confederazione delle Confraternite delle Diocesi d’Italia: 
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Dott. Francesco ANTONETTI.

Ha proceduto altresì alle seguenti conferme:

- Presidente nazionale dell’Unione Apostolica del Clero: Mons. Vittorio PERI 
(Assisi – Nocera Umbra – Gualdo Tadino).

- Presidente dell’Associazione Biblica Italiana: Don Luca MAZZINGHI (Fi-
renze).

La Presidenza della CEI, riunitasi lunedì 27 settembre, ha nominato:

- il Dott. Carlo BINI, Direttore Generale dell’Istituto Centrale per il sostenta-
mento del clero, membro del Comitato per gli enti e i beni ecclesiastici e del 
Comitato per la promozione del sostegno economico alla Chiesa cattolica;

- Don Mauro BIANCHI (Piacenza – Bobbio) Assistente Ecclesiastico dell’U-
niversità Cattolica del Sacro Cuore – sede di Piacenza.

La Presidenza ha dato il benestare alla nomina di Don Valerio BERSANO 
(Alessandria) a Segretario Nazionale della Pontificia Opera della Propaga-
zione della fede.

Roma, 1° ottobre 2010



79

Messaggio del Consiglio Episcopale Permanente
per la 33a Giornata Nazionale per la vita

6 febbraio 2011

“Educare alla pienezza della vita”

L’educazione è la sfida e il compito urgente a cui tutti siamo chiamati, cia-
scuno secondo il ruolo proprio e la specifica vocazione. 

Auspichiamo e vogliamo impegnarci per educare alla pienezza della vita, 
sostenendo e facendo crescere, a partire dalle nuove generazioni, una cultura 
della vita che la accolga e la custodisca dal concepimento al suo termine na-
turale e che la favorisca sempre, anche quando è debole e bisognosa di aiuto. 

Come osserva Papa Benedetto XVI, «alla radice della crisi dell’educazione 
c’è una crisi di fiducia nella vita» (Lettera alla Diocesi e alla città di Roma sul 
compito urgente dell’educazione, 21 gennaio 2008). Con preoccupante frequen-
za, la cronaca riferisce episodi di efferata violenza: creature a cui è impedito 
di nascere, esistenze brutalmente spezzate, anziani abbandonati, vittime di 
incidenti sulla strada e sul lavoro. 

Cogliamo in questo il segno di un’estenuazione della cultura della vita, l’uni-
ca capace di educare al rispetto e alla cura di essa in ogni stagione e partico-
larmente nelle sue espressioni più fragili. Il fattore più inquietante è l’assue-
fazione: tutto pare ormai normale e lascia intravedere un’umanità sorda al 
grido di chi non può difendersi. Smarrito il senso di Dio, l’uomo smarrisce se 
stesso: «l’oblio di Dio rende opaca la creatura stessa» (Gaudium et spes, n. 36).

Occorre perciò una svolta culturale, propiziata dai numerosi e confortanti 
segnali di speranza, germi di un’autentica civiltà dell’amore, presenti nel-
la Chiesa e nella società italiana. Tanti uomini e donne di buona volontà, 
giovani, laici, sacerdoti e persone consacrate, sono fortemente impegnati a 
difendere e promuovere la vita. Grazie a loro anche quest’anno molte donne, 
seppur in condizioni disagiate, saranno messe in condizione di accogliere la 
vita che nasce, sconfiggendo la tentazione dell’aborto. 

Vogliamo di cuore ringraziare le famiglie, le parrocchie, gli istituti religiosi, 
i consultori d’ispirazione cristiana e tutte le associazioni che giorno dopo 
giorno si adoperano per sostenere la vita nascente, tendendo la mano a chi 
è in difficoltà e da solo non riuscirebbe a fare fronte agli impegni che essa 
comporta.

Quest’azione di sostegno verso la vita che nasce, per essere davvero feconda, 
esige un contesto ecclesiale propizio, come pure interventi sociali e legisla-
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tivi mirati. Occorre diffondere un nuovo umanesimo, educando ogni perso-
na di buona volontà, e in particolare le giovani generazioni, a guardare alla 
vita come al dono più alto che Dio ha fatto all’umanità. «L’uomo – afferma 
Benedetto XVI – è veramente creato per ciò che è grande, per l’infinito. Il 
desiderio della vita più grande è un segno del fatto che ci ha creati Lui, che 
portiamo la sua “impronta”. Dio è vita, e per questo ogni creatura tende alla 
vita; in modo unico e speciale la persona umana, fatta ad immagine di Dio, 
aspira all’amore, alla gioia e alla pace» (Messaggio per la XXVI Giornata Mon-
diale della Gioventù 2011, 6 agosto 2010, n. 1).

È proprio la bellezza e la forza dell’amore a dare pienezza di senso alla vita 
e a tradursi in spirito di sacrificio, dedizione generosa e accompagnamento 
assiduo. Pensiamo con riconoscenza alle tante famiglie che accudiscono nelle 
loro case i familiari anziani e agli sposi che, talvolta anche in ristrettezze 
economiche, accolgono con slancio nuove creature. Guardiamo con affetto 
ai genitori che, con grande pazienza, accompagnano i figli adolescenti nella 
crescita umana e spirituale e li orientano con profonda tenerezza verso 
ciò che è giusto e buono. Ci piace sottolineare il contributo di quei nonni 
che, con abnegazione, si affiancano alle nuove generazioni educandole alla 
sapienza e aiutandole a discernere, alla luce della loro esperienza, ciò che 
conta davvero. 

Oltre le mura della propria casa, molti giovani incontrano autentici maestri 
di vita: sono i sacerdoti che si spendono per le comunità loro affidate, espri-
mendo la paternità di Dio verso i piccoli e i poveri; sono gli insegnanti che, 
con passione e competenza, introducono al mistero della vita, facendo della 
scuola un’esperienza generativa e un luogo di vera educazione. Anche a loro 
diciamo grazie.

Ogni ambiente umano, animato da un’adeguata azione educativa, può di-
venire fecondo e far rifiorire la vita. È necessario, però, che l’anelito alla fra-
ternità, posto nel profondo del cuore di ogni uomo, sia illuminato dalla con-
sapevolezza della figliolanza e dalla gratitudine per un dono così grande, 
dando ali al desiderio di pienezza di senso dell’esistenza umana. Il nostro 
stile di vita, contraddistinto dall’impegno per il dono di sé, diventa così un 
inno di lode e ci rende seminatori di speranza in questi tempi difficili ed 
entusiasmanti. 

Roma, 7 ottobre 2010
Memoria della Beata Vergine del Rosario
	

Il Consiglio Permanente

della Conferenza Episcopale Italiana
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Conferenza Episcopale Italiana
62a ASSEMBLEA GENERALE
Assisi, 8 - 11 novembre 2010

PROLUSIONE DEL CARDINALE PRESIDENTE

Venerati e Cari Confratelli,

come già lo scorso anno, anche in questo 2010 ci ritroviamo in autunno, ad 
Assisi, per un’assemblea residenziale, al cui ordine del giorno figurano ar-
gomenti importanti, meritevoli di una considerazione approfondita e di una 
circolarità di valutazione quali scaturiscono dalla collegialitas affectiva che è 
consolazione e stimolo del nostro ministero. 

Esprimiamo fin d’ora la nostra gratitudine ai Frati Minori che gentilmente ci 
ospitano nella loro Domus pacis e in edifici ad essa adiacenti, alle Suore Fran-
cescane Missionarie di Gesù Bambino e alle Suore Francescane Alcantarine 
che vi cooperano con tanta sollecitudine. Un saluto particolarmente cordia-
le lo dobbiamo al Vescovo di questa Chiesa assisiate, S.E. Mons. Domenico 
Sorrentino, e fin d’ora gli assicuriamo il nostro speciale ricordo all’altare del 
Signore. Deferente ossequio rivolgiamo al Nunzio Apostolico in Italia, l’Ar-
civescovo Giuseppe Bertello, e lo ringraziamo sentitamente per l’affabilità 
della sua presenza e per le parole che vorrà rivolgerci.

All’inizio dei nostri lavori salutiamo i Presuli che, nei mesi trascorsi dall’ul-
tima Assemblea Generale, il Santo Padre ha chiamato a far parte della nostra 
Conferenza:

- S.E. Mons. Guglielmo Borghetti, Vescovo di Pitigliano – Sovana – Orbetello;
- S.E. Mons. Vito Angiuli, Vescovo eletto di Ugento – Santa Maria di Leuca;
- S.E. Mons. Douglas Regattieri, Vescovo eletto di Cesena – Sarsina;
- S.E. Mons. Emidio Cipollone, Arcivescovo eletto di Lanciano – Ortona;
- Dom Diego Gualtiero Rosa, Abate Ordinario di Monte Oliveto Maggiore.
Affidiamo con fiducia il loro ministero al Signore, grati del contributo che 
vorranno recare alla nostra Conferenza Episcopale, nella comunione delle 
Chiese d’Italia.
	 Hanno terminato il servizio pastorale attivo:
- S.E. Mons. Gerardo Pierro, Arcivescovo emerito di Salerno – Campagna – 
Acerno;
- S.E. Mons. Sebastiano Dho, Vescovo emerito di Alba;
- S.E. Mons. Ercole Lupinacci, Vescovo emerito di Lungro;
- S.E. Mons. Carlo Ghidelli, Arcivescovo emerito di Lanciano – Ortona;
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- S.Em. Card. Severino Poletto, Arcivescovo emerito di Torino;
- Dom Michelangelo Riccardo Tiribilli, già Abate Ordinario di Monte Oliveto 
Maggiore;
- Dom Benedetto Chianetta, già Abate Ordinario di Santissima Trinità di 
Cava de’ Tirreni.
	 A loro va la nostra riconoscenza per il generoso servizio alle Chiese 
particolari loro affidate e per il contributo di idee alla Conferenza Episcopa-
le.
	 Affidiamo alla misericordia del Padre, S.E. Mons. Alberto Ablondi, 
Vescovo emerito di Livorno, già Vice Presidente della CEI, e S.E. Mons. Si-
mone Scatizzi, Vescovo emerito di Pistoia. Il Signore ricompensi i suoi servi 
fedeli.
Fra qualche settimana inizierà per la Chiesa, in concomitanza col nuovo anno 
liturgico, il periodo dell’Avvento, che è tempo forte anche per noi Vescovi, 
chiamati «a servire la Chiesa con lo stile del Dio fatto uomo» (Benedetto 
XVI, Discorso ai Vescovi di recente nomina, 11 settembre 2010). E proprio sotto 
questo profilo, desideriamo ricordare, nel centenario della sua nascita, il Car-
dinale Antonio Poma, arcivescovo di Bologna, che fu presidente della nostra 
Conferenza per dieci anni – dal 1969 al 1979 – contribuendo a dotarla della 
sua attuale fisionomia. Pastore lungimirante e sapiente, affabile e austero, 
ebbe – come amava confidare – la vita segnata dall’evento conciliare, e in 
quella altissima scuola imparò la gioia del seminare e l’arte di custodire so-
prattutto − e nonostante le inquietudini del tempo − la comunione ecclesiale 
e, a fondamento di questa, la collegialità episcopale nei modi per l’Italia vo-
luti dal Papa Paolo VI. A lui e alle altre indimenticabili figure di Pastori che ci 
hanno preceduto negli anni del Concilio Vaticano II, va la nostra commossa 
memoria e la perenne riconoscenza della Chiesa pellegrina in questo Paese.

1. Con un gesto semplice e inatteso, Benedetto XVI ha indirizzato – il 18 ot-
tobre scorso, festa di san Luca evangelista – una Lettera ai seminaristi, come 
per consegnare loro – in una ideale staffetta – il testimone dell’importantis-
sima iniziativa dell’Anno Sacerdotale da poco concluso. Di quest’Anno, il 
citato documento è come compendio e corona. Un testo ispirato, pervaso di 
confidenza e di amicizia, che inizia con una scena di vita personale datata 
dicembre 1944. Il giovane Ratzinger intuiva che, dopo le enormi devasta-
zioni causate dalla follia nazista, «ci sarebbe stato bisogno più che mai di 
sacerdoti». Anche oggi c’è questo bisogno, in un’ora in cui «l’uomo cerca 
rifugio nell’ebbrezza o nella violenza, dalla quale proprio la gioventù viene 
sempre più minacciata». Ma – ecco il fatto sconvolgente – «Dio vive. Ha cre-
ato ognuno di noi e conosce, quindi, tutti. È così grande che ha tempo per le 
nostre piccole cose […] ha bisogno di uomini che esistono per Lui e che Lo 
portano agli altri». Dio «non è un’ipotesi distante, non è uno sconosciuto che 
si è ritirato dopo il “big bang”». Egli si è mostrato in Gesù Cristo, nelle cui 
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«parole sentiamo Dio stesso parlare con noi»: parlare e chiamarci con amore. 
È il lieto annuncio che riguarda personalmente ogni seminarista, raggiunto 
nella sua personalissima esistenza, come ghermito dalla grazia, giacché pro-
prio di lui Dio ha bisogno. «Oggi – è sempre il Papa a parlare, commentando 
la vocazione di sant’Angela da Foligno – siamo tutti in pericolo di vivere 
come se Dio non esistesse: sembra così lontano dalla vita odierna. Ma Dio ha 
mille modi, per ciascuno il suo, di farsi presente nell’anima, di mostrare che 
esiste e mi conosce e mi ama» (Benedetto XVI, All’Udienza generale, 13 ottobre 
2010). A quanti hanno risposto sì, il Papa dice: «Avete fatto bene […]. Sì, ha 
senso diventare sacerdote: il mondo ha bisogno di sacerdoti, di pastori, oggi, 
domani e sempre, fino a quando il mondo esisterà» (Lettera cit.). 

Il testo continua e dettaglia l’itinerario tipico di un giovane che tende al sa-
cerdozio. Si sofferma sul rapporto intimo che lega a Dio. Il vero bene è stare 
vicino a Lui: «Lo abbiamo sempre davanti ai nostri occhi come punto di rife-
rimento della nostra vita». Egli non è solo parola, «si dona a noi in persona, 
attraverso cose temporali». Con l’Eucaristia riceviamo il «nostro pane quoti-
diano»; grazie al sacramento della Penitenza impariamo ad essere onesti con 
noi stessi, a non fingere, a non dar corso ad alcuna doppia vita, a opporci cioè 
all’abbrutimento dell’anima, «all’indifferenza che si rassegna al fatto che sia-
mo fatti così». Ricorda poi che la fede cristiana «ha una dimensione razio-
nale e intellettuale che le è essenziale» e che richiede uno studio assiduo. 
E ancora si fa intrepido, il Papa, evocando «il giusto equilibrio» tra cuore e 
intelletto, un equilibrio che sia «umanamente integro», perché «quando non 
è integrata nella persona, la sessualità diventa banale e distruttiva allo stesso 
tempo». Comprensibile qui l’accenno agli abusi orribili che anche di recente 
sono venuti a galla, ma per concludere: «Ciò che è accaduto deve renderci 
più vigilanti e attenti».

Noi Vescovi d’Italia sentiamo vivo bisogno di ringraziare il Papa per questo 
atto di paternità e di magistero: vorremmo infatti che nell’abbondanza dei 
documenti e delle proposte, esso conservasse un posto di tutta evidenza nel-
la crescita e nella formazione dei nostri seminaristi. Che figurasse tra le cose 
essenziali che ognuno di questi giovani porta con sé, ricorrendovi spesso 
come prova di quel colloquio «cuore a cuore», che è sempre stato decisivo 
nella tradizione educativa della Chiesa. Tradizione che oggi, in una stagione 
di soggettivismi leggeri e smodati, richiede invece interpreti, come il Beato 
John Newman, sapienti e illuminati.

2. Dai seminaristi ai giovani. Da tempo infatti è in corso l’itinerario di av-
vicinamento alla 26ª Giornata mondiale della Gioventù, in calendario per 
l’agosto 2011 a Madrid, con la presenza del Papa che, quindi, ritornerà in 
Spagna dopo l’importante visita compiuta tra sabato e domenica, avendo 
per tappe Santiago de Compostela e Barcellona. Il Messaggio che il 6 agosto 



84

scorso è stato diffuso è dunque già nelle mani dei nostri giovani, i quali si 
stanno preparando a vivere questa esperienza che ancora una volta potrà 
rivelarsi «decisiva per la vita» (ib). Il tema è, come tutti sappiamo, “Radicati 
e fondati in Cristo, saldi nella fede”. Sulle sue note Benedetto XVI ha compo-
sto un testo in cui qualcuno ha visto quasi una mini-enciclica scritta apposta 
per i giovani che spesso mancano di punti di riferimento veri: «Il relativi-
smo diffuso – riflette il Papa − secondo il quale tutto si equivale e non esiste 
alcuna verità, né alcun punto di riferimento assoluto, non genera la vera 
libertà, ma instabilità, smarrimento, conformismo alle mode del momento». 
«Il giovane è come un albero in crescita: per svilupparsi bene ha bisogno di 
radici profonde che, in caso di tempeste, lo tengano ben piantato al suolo» 
(Benedetto XVI, Angelus, 5 settembre 2010). Riteniamo con ciò che il lavoro 
pastorale che si è sviluppato attorno alle GMG, meriti una considerazione 
serena e non sbrigativa. Noi Pastori abbiamo la grazia di vivere tra i giovani 
e ben ne conosciamo aspirazioni e problemi, slanci e fragilità. Se da una parte 
sembra che la secolarizzazione abbia trionfato – e lo ha fatto per diverse par-
tite – dall’altra, nel suo insieme, si presenta come terra impalpabile che pro-
mette una libertà senza vincoli in cambio di solitudine senza futuro. Ma una 
libertà che si arrotola sulla sua assolutezza è triste e mortale. La nostalgia di 
felicità vera, di luce e respiro, è incomprimibile e reagisce: fa dei giovani dei 
cercatori di infinito, dei cercatori di Dio e dei suoi sentieri. Questi sentieri 
hanno la libertà dello Spirito: attraversano la vita ordinaria delle parrocchie 
e dei gruppi, si vestono anche dell’abito straordinario di occasioni ed eventi, 
come la felice intuizione e la decisa prosecuzione delle Giornate Mondiali 
della Gioventù. Tutto ciò che si vive – anche oltre l’ordinario – lascia il se-
gno nell’anima e rifluisce nella vita quotidiana di ciascuno. Per questo noi 
Vescovi incoraggiamo i giovani, da qualunque ambiente provengano, a non 
mancare alla GMG, vero appuntamento di grazia.

I milioni di pellegrini che si sono messi in marcia per l’Anno santo compo-
stelano, come quelli che nei mesi precedenti avevano cercato nell’icona della 
Sindone l’ombra misteriosa del Gesù storico, o che si sono messi in fila per 
venerare i resti mortali di Sant’Antonio da Padova o di San Pio da Pietrelci-
na, o che hanno raggiunto Lourdes, Fatima, Loreto, Pompei, come i singoli 
santuari che costellano le nostre regioni, o ancor più i luoghi della Terra San-
ta, sono un segno che merita un’attenta considerazione, e non solo nostra. 
Non sfugga l’autocritica dello studioso americano, anche da noi assai noto, 
Georg Weigel: troppo presto – ha detto in sostanza – ho sentenziato sulla 
decadenza del cattolicesimo europeo. Oggi mi sento obbligato a cercare una 
risposta più plausibile che tenga debitamente conto dei fenomeni di pietà 
popolare che sono indubbiamente in contro tendenza, e a loro modo inco-
raggianti (cfr Avvenire, 10 ottobre 2010). Ben sappiamo che queste esperienze 
alimentano la vita cristiana e, non di rado, l’accendono. Devono però trovare 
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nelle nostre comunità dei focolari vivi e l’accompagnamento disponibile dei 
nostri Sacerdoti.

L’istituzione da parte del Santo Padre di un Pontificio Consiglio impegnato 
nella nuova evangelizzazione, come il motu proprio Ubicumque et semper che 
lo avvia, e infine l’annuncio per il 2012 di un Sinodo mondiale sulla nuo-
va evangelizzazione, a trentotto anni di distanza da quello voluto da Paolo 
VI e dal quale nacque l’Evangelii nuntiandi, prospettano il cammino che la 
Sede Apostolica intende perseguire. E sono per noi indizi che ci confermano 
sull’orizzonte cui merita mirare per attraversare, senza complessi e con de-
terminazione, i processi di secolarismo in atto.

3. Uno degli ambiti che saranno considerati nel corso di questa Assemblea 
è la vita liturgica della Chiesa che è in Italia. Giunge infatti a conclusione 
la traduzione della prima parte dell’editio typica tertia del Messale Romano. 
Naturalmente non entro nel merito di quello che concretamente sarà sot-
toposto al vaglio comune; mi limito, con la vostra benevolenza, a dire una 
parola sul tema più ampio. La liturgia, infatti, «mediante la quale – afferma 
il Concilio Vaticano II – , specialmente nel divino Sacrificio dell’Eucaristia, 
‘si attua l’opera della nostra Redenzione’, contribuisce in sommo grado a che 
i fedeli esprimano nella loro vita e manifestino agli altri il mistero di Cristo 
e la genuina natura della vera Chiesa, che ha la caratteristica di essere nello 
stesso tempo umana e divina, visibile ma dotata di realtà invisibili, ferven-
te nell’azione e dedita alla contemplazione, presente nel mondo e, tuttavia, 
pellegrina; tutto questo in modo che ciò che in lei è umano sia ordinato e su-
bordinato al divino, il visibile all’invisibile, l’azione alla contemplazione, la 
realtà presente alla futura città verso la quale siamo incamminati» (Sacrosan-
ctum Concilium, n. 2). Parole che non solo hanno la forza della chiarezza, ma 
che commuovono l’anima e inquadrano l’orizzonte della nostra missione: 
«La liturgia è il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e, insieme, la 
fonte da cui promana tutta la sua virtù. Poiché il lavoro apostolico è ordinato 
a che tutti, diventati figli di Dio mediante la fede e il Battesimo, si riunisca-
no in assemblea, lodino Dio nella Chiesa, prendano parte al Sacrificio e alla 
mensa del Signore» (ib, n. 10). La liturgia è talmente al cuore della vita e del 
mandato ecclesiale che, come è noto, il primo dei sedici volumi dell’opera 
omnia di Papa Benedetto XVI, è quello dedicato agli scritti liturgici. E parlan-
do − appunto − del Concilio, Benedetto XVI osserva che «cominciando con 
l’argomento della liturgia, si poneva inequivocabilmente in luce il primato 
di Dio, la priorità assoluta del tema ‘Dio’. Prima di tutto Dio: questo dice 
l’iniziare con la liturgia. La dove lo sguardo su Dio non è determinante, ogni 
altra cosa perde il suo orientamento» (Teologia della liturgia, pagg. 5-6). Se 
«la gloria di Dio − come afferma sant’Ireneo – è l’uomo vivente, ma la vita 
dell’uomo è vedere Dio», allora la gloria di Dio è l’uomo che guarda a Dio e 
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si lascia guardare da Dio, è l’uomo che riceve la  forma della sua vita dallo 
sguardo rivolto a Cristo: la liturgia è infatti l’incontro tra il volto dell’uomo e 
quello di Dio in Gesù. Da questo incontro di sguardi e di cuori l’uomo trova 
gli altri e li riconosce fratelli, e la Chiesa si rinnova nel suo mistero e nella sua 
missione. Accennando poi ai suoi lavori sulla liturgia, il Papa precisa: «Il mio 
obiettivo non erano i problemi specifici della scienza liturgica, ma sempre 
l’ancoraggio della liturgia all’atto fondamentale della nostra fede e quindi 
anche il suo posto nell’insieme della nostra esistenza umana» (ib, pag. 6). Ve-
ramente la liturgia è il fuoco dal quale si accende  la vita, e il grande Protago-
nista è Cristo: «La singolarità della liturgia eucaristica consiste appunto nel 
fatto che è Dio stesso ad agire e che noi veniamo attratti dentro a questo agire 
di Dio» (Joseph Ratzinger – Benedetto XVI, Davanti al Protagonista, pag. 123). 

Sono solo alcune parole che appartengono alla nostra vita di discepoli e di 
Pastori, e che ci possono aiutare nell’impegno di questi giorni.

4. Una vasta eco ha avuto, all’interno del recente viaggio compiuto da Bene-
detto XVI nel Regno Unito, il Discorso che egli ha pronunciato nell’incontro 
con le Autorità civili il 17 settembre scorso. Invitato dalla Regina Elisabetta 
a compiere il primo viaggio di Stato di un Pontefice romano in quella nazio-
ne cruciale per le sorti del cristianesimo dell’età moderna, il Papa ha avuto 
quello che lui stesso ha chiamato il «privilegio» di parlare nella Westminster 
Hall, edificio simbolicamente unico nella storia della democrazia non solo 
inglese. Ebbene, in una circostanza tanto significativa, ha affrontato quella 
che è la vertenza nodale di ogni democrazia, chiamata a confrontarsi con 
le sfide della modernità avanzata e del dominio tecnologico. «Dove – si è 
chiesto – può essere trovato il fondamento etico per le scelte politiche?», con-
vogliando su questo interrogativo anche le «esigenze che i governi possono 
ragionevolmente imporre ai propri cittadini, e fin dove esse possono esten-
dersi». Nello stesso contesto, si è domandato anche: «A quale autorità ci si 
può appellare per risolvere i dilemmi morali?». Questioni cruciali, appunto, 
che evocano il terreno su cui si svolge oggi «la reale sfida per la democrazia». 
L’argomentazione svolta – raccontano le cronache – ha colpito gli interlocu-
tori. Ci si attendeva probabilmente un discorso modulato su un impianto 
confessionale o emozionale, e invece è stato ancora una volta articolato dalla 
parte della ragione, attraverso un susseguirsi logico di argomenti plausibili 
per se stessi. «Le norme obiettive – ha detto – che governano il retto agire 
sono accessibili alla ragione, prescindendo dal contenuto della rivelazione». 
E sono leggi scritte nel modo più vincolante e stringente che se fossero stil-
late da mano d’uomo, o fossero istruite attraverso un consenso partecipato 
eppure transeunte. Sono regole desumibili dalla struttura dell’uomo stesso, 
quale bene che sta al vertice, indisponibile per qualunque transazione. Solo 
indicando l’uomo nella sua integralità, dotato di diritti incomprimibili, e sal-
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vaguardato prima di ogni ulteriore determinazione politica, si ha il codice 
basilare, quello che acquista il valore di fondamento razionale oggettivo co-
mune a tutti i popoli.

In altre parole, il rinvio alla legge iscritta anzitutto nella natura umana, di-
venta la garanzia per ogni persona di poter affermare la propria dignità non 
a motivo di circostanze più o meno benevole o a convenzioni più o meno 
illuminate, ma in ragione della verità profonda della propria essenza per-
sonale. L’uomo non è un prodotto della cultura che, nel proprio evolversi, 
si compiace di elargire questo o quel riconoscimento; l’uomo in sé è il va-
lore per eccellenza, che di volta in volta si rifrange in una cultura che tale è 
quando non lo imprigiona, consentendogli di porsi  in una continua tensione 
verso la pienezza della verità.

Esiste, insomma, un «terreno solido e duraturo» (Benedetto XVI, Discorso 
ai Rappresentanti del Consiglio d’Europa, 8 settembre 2010) che è quello dei 
principi o valori «essenziali e nativi» (Giovanni Paolo II, Evangelium vitae, 
n. 71), detti anche «non negoziabili», e che sono definiti tali non perché non 
si debbano argomentare ma perché, nel farlo e nel legiferare, non possono 
essere intaccati in quanto inviolabili, inalienabili e indivisibili (cfr Benedetto 
XVI, Discorso cit.). Appartengono, per così dire, al DNA della natura umana, 
al ceppo vivo e originario di ogni altro germoglio valoriale. Il Santo Padre, 
nella Caritas in veritate, dopo aver osservato che «la verità dello sviluppo 
consiste nella sua integralità» (n. 18), dichiara che il vero sviluppo ha un 
centro vitale e propulsore, e questo è «l’apertura alla vita» (n. 28). Infatti, 
quando una società si incammina verso la negazione della vita, «finisce per 
non trovare più le motivazioni e le energie necessarie per adoperarsi a ser-
vizio del vero bene dell’uomo. Se si perde la sensibilità personale e sociale 
verso l’accoglienza di una nuova vita, anche altre forme di accoglienza utili 
alla vita sociale si inaridiscono» (ib). In questo decisivo orizzonte, si pone la 
recente Dichiarazione del Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee, a 
conclusione dell’incontro svoltosi in Croazia: «Siamo convinti che la coscien-
za umana è capace di aprirsi ai valori presenti nella natura creata e redenta 
da Dio per mezzo di Gesù Cristo. La Chiesa, consapevole della sua missione 
di servire l’uomo e la società con l’annuncio di Cristo Salvatore, ricorda le 
implicazioni antropologiche e sociali che da Lui derivano. Per questa ragio-
ne non cessa di affermare i valori fondamentali della vita, del matrimonio 
fra un uomo e una donna, della famiglia, della libertà religiosa e educati-
va: valori sui quali si impianta ed è garantito ogni altro valore declinato sul 
piano sociale e politico» (Assemblea plenaria, Zagabria 3 ottobre 2010). Senza 
un reale rispetto di questi valori primi che costituiscono l’etica della vita, è 
illusorio pensare ad un’etica sociale che vorrebbe promuovere l’uomo ma 
in realtà lo abbandona nei momenti di maggiore fragilità. Ogni altro valore, 
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infatti, necessario al bene della persona e della società – il lavoro, la salute, 
la casa, l’inclusione sociale, la sicurezza, l’ambiente, la pace… – germoglia e 
prende linfa dai primi. Mentre staccati dall’accoglienza in radice della vita, 
potremmo dire della «vita nuda», questi ultimi valori inaridiscono e perdo-
no di senso.

A chi sostiene che i valori essenziali, in quanto non negoziabili, sarebbero 
divisivi per il tessuto sociale, e quindi inopportuni e scorretti, vorrei dire in-
vece che, a ben vedere, essi sono intrinsecamente dotati di una forza unitiva 
che si esprime a più livelli e in più ambiti. Si pensi al principio di uguaglianza 
tra tutti i cittadini: quanto è decisivo il fatto che – nonostante le diversità che 
si possono registrare sotto diversi profili – gli uomini siano essenzialmente 
eguali, e come tali possano combattere le disuguaglianze e costruire società 
e culture strutturate sulle «pari opportunità»? Serve qui comprendere che un 
criterio comportamentale acquista spessore e autorevolezza quando, anzi-
ché essere motivato solo da convenienze pragmatiche, è radicato sul terreno 
ontologico, connesso cioè con la natura stessa dell’uomo. Questi valori tutta-
via risultano unitivi anche in un’altra accezione: rappresentano il vincolo che 
può di volta in volta dare espressione all’unità politica dei cattolici, ovunque 
essi si collochino in base alla loro opzione politica. Quanto poi alla scena in-
ternazionale, questi valori sono la base insostituibile e conveniente, dunque 
non arbitraria o strumentale, per l’azione che viene condotta dalle istituzioni 
comunitarie. In ragione infatti della loro stabilità, universalità e interpreta-
zione in ogni caso favorevole alla persona, costituiscono il presupposto per 
il dialogo possibile tra culture, religioni e Stati sovrani (cfr Benedetto XVI, 
Discorso cit.). Su molte questioni si procede attraverso mediazioni e buoni 
compromessi, ma ci sono valori che, per il contenuto loro proprio, difficil-
mente sopportano mediazioni, per quanto volonterose, giacché non sono né 
quantificabili né parcellizzabili, pena trovarsi di fatto negati.

5. Anche da qui discende il ruolo della religione in ambito politico-sociale, 
che non è quello di «fornire» le norme obiettive che regolano il retto agire 
«come se esse non potessero esser conosciute dai non credenti; ancor meno è 
quello di proporre soluzioni politiche concrete – cosa che è del tutto al di fuo-
ri della competenza della religione – bensì piuttosto di aiutare nel purificare 
e gettare luce nell’applicazione della ragione, nella scoperta dei valori mo-
rali oggettivi» (Benedetto XVI, Discorso con le Autorità cit.,). E dà un nome, il 
Papa, a questo compito della religione nei riguardi delle cose della ragione: è 
un ruolo – dice – «correttivo», nel senso che – illuminando – recupera la pro-
fondità dei singoli principi e, ad un tempo, rischiara sull’applicazione che 
ne viene fatta, aiutando dunque, quando serve, a rettificare le distorsioni, 
a indirizzare meglio l’azione, a non lasciarsi deviare dai riduzionismi con-
cettuali o dalle manipolazioni ideologiche, a non confondere mai il fine coi 
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mezzi e viceversa. Ma nella visione di Benedetto XVI, anche la ragione ha, a 
sua volta, un compito «purificatore» e «strutturante» da svolgere all’interno 
della religione, in particolare nell’arginare fenomeni come il settarismo o il 
fondamentalismo religioso, nei quali il deficit di razionalità è generalmente 
uno dei fattori caratteristici. Si tratta cioè di «un processo che avviene nel 
doppio senso», ossia in una reciprocità all’interno della quale nessuna delle 
due diverse realtà – ragione e religione – viene umiliata. E conclude, il Papa: 
«Per questo vorrei suggerire che il mondo della ragione ed il mondo della 
fede – il mondo della secolarità razionale e il mondo del credo religioso – 
hanno bisogno l’uno dell’altro e non dovrebbero avere timore di entrare in 
un profondo e continuo dialogo, per il bene della nostra civiltà» (ib). Chi non 
coglie l’impostazione realistica che è sottesa a questa visione? La religione 
infatti, diversamente da quanto preconizzato in frettolose previsioni, conti-
nua ad avere un ruolo importante nella vita della gente. 

A trovarsi immediatamente corretta qui è anche la prospettiva di uno Stato 
«neutrale», evidentemente ingenua e non avvalorata fino ad oggi da espe-
rienze in grado di imporsi per credibilità ed efficacia. Se uno Stato, in nome 
di un’ipotetica neutralità o di altri pregiudizi, non si allarmasse a fronte di 
un prosciugamento dei presupposti etico-culturali cui deve invece attingere 
se vuole prosperare, come potrà rispondere con solidarietà e giustizia a si-
tuazioni e sfide emergenti? Ad esempio, di fronte a ondate di nuovi cittadini 
che, per età o storia personale, non hanno sufficientemente interiorizzato il 
codice fondativo della nazione in cui vivono? Oppure a fronte della stessa 
crisi economico-finanziaria? E come potrebbe la collettività garantirsi una 
continuità di ideali e una gradualità di evoluzione nei costumi se non c’è 
l’apporto, sul piano educativo e culturale, di agenzie in grado di ricaricare 
la riserva interiore e morale di cui ogni Paese necessita nel fronteggiare le 
spinte più tumultuose quando non le degenerazioni più disinibite? Ecco la 
ragione per cui, con passo mite ma a fronte alta, il Papa − dinanzi al più an-
tico Parlamento del mondo −  ha detto: «La religione per i legislatori non è 
un problema da risolvere, ma un fattore che contribuisce in modo vitale al 
dibattito pubblico della nazione» (ib). Il privatismo religioso si sta rivelando 
un’ipotesi asettica sul piano sociologico e avvizzita sul piano esistenziale. 
Per uno Stato moderno, l’autoreferenzialità valoriale si rivela presto infecon-
da e propiziatrice di inedite paure. 

Che in una società pluralista le Chiese possano essere se stesse, e secondo il 
loro statuto capaci di interloquire potenzialmente con tutti, esercitando al 
meglio le proprie attitudini di annuncio teologale, di educazione per i più 
giovani, di formazione delle coscienze, di riserva critica, di partecipazione 
ragionata al dibattito pubblico, è una risorsa non surrogabile; come lo è la 
presenza di un cattolicesimo interferente con il più vasto tessuto cultura-
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le. Aspettarsi che i cattolici circoscrivano il loro apporto all’ambito sempre 
importante della carità – fosse pure per contribuire ai doveri dello Stato in 
ordine al bene comune  – significa scadere in una visione utilitaristica, quan-
do non anche autoritaria. I cattolici non possono consegnarsi all’afasia, ideo-
logica o tattica: se lo facessero tradirebbero le consegne di Gesù ma anche le 
attese specifiche di ogni democrazia partecipata.

6. A nessuno oggi, nei Paesi liberi, viene formalmente inibito di manifestare 
liberamente le proprie posizioni culturali o religiose. Ma agisce sottilmente 
un conformismo per il quale «diventa obbligatorio pensare come pensano 
tutti, agire come agiscono tutti. Le sottili aggressioni contro la Chiesa, al pari 
di quelle meno sottili, dimostrano come questo conformismo possa realmen-
te essere una vera dittatura» (Benedetto XVI, Omelia alla Pontificia Commis-
sione Biblica, 15 aprile 2010). Per quel che ci riguarda, nell’orizzonte di una 
benevolenza complessiva, dobbiamo muoverci senza complessi di inferiori-
tà (cfr Benedetto XVI, Messaggio per la 46ª Settimana sociale dei cattolici italiani), 
perché questo è richiesto dalla dignità di ciò in cui si crede. Siamo, e come, 
interessati alla vita della società; in essa ci si coinvolge con stile congruo, 
ma a determinarci non sono l’istinto di far da padroni né logiche di mera 
contrapposizione. Si deve obbedire più a Dio che agli uomini (cfr At 4,19), 
«ma ciò suppone che conosciamo veramente Dio e che vogliamo veramente 
obbedire a Lui» (Benedetto XVI, Omelia cit.). Se nei vari campi, i credenti co-
noscono solo le parole del mondo, e non dispongono all’occorrenza di parole 
diverse e coerenti, verranno omologati alla cultura dominante o creduta tale, 
e finiranno per essere anche culturalmente irrilevanti. Il punto non è una 
smania di rilevanza, ma il dovere di servire. L’immagine insuperabile cui 
rifarci è quella evangelica del «sale della terra» e della «luce del mondo» (cfr 
Mt 5, 13-14), dove il sale suggerisce lo stile dell’incarnazione, la discesa nella 
pasta della storia per diventare vicinanza e condivisione rispetto alla vita di 
tutti. Mentre la luce della città posta sul monte ricorda al discepolo, come a 
tutta la Chiesa, che la visibilità non è quella artefatta, inseguita per apparire 
e mostrarsi, ma quella intrinseca all’essere, e dunque dello stare – quando 
serve – anche in faccia al mondo. Viene facile notare, al riguardo, come Gesù 
assuma toni non tanto esortativi, dicendo “siate” sale e luce, ma affermi pe-
rentorio che i discepoli “sono” sale e luce, rivelando così ciò che Egli ha fatto 
non solo per loro, ma di loro. Va da sé che la mitezza non è scambiabile con 
la mimetizzazione, l’opportunismo, la facile dimissione dal compito. Biso-
gna invece che noi salviamo l’autonomia della coscienza credente rispetto alle 
pressioni pubblicitarie, ai ragionamenti di corto respiro, ai qualunquismi va-
riamente mascherati, alle lusinghe. In questo senso capiterà talora di essere 
scomodi, ma non sarà per posa o per pregiudizio, quanto per sofferta, umile, 
serena coerenza.
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Su questo orizzonte desidero collocare il felice esito della recente Settimana 
sociale, convocata a Reggio Calabria nel mese di ottobre, come di una occa-
sione che ha segnato un passo in avanti rispetto a elaborazioni precedenti. 
E tra le ragioni del genuino successo, c’è senz’altro quella di essersi svolta 
al Sud, in quella terra calabra non poco tribolata, la quale tuttavia sa pun-
tualmente raccontare come esista un altro Meridione, motivo di fierezza e di 
consolazione per l’Italia tutta. L’altra circostanza positiva è stata assicurata 
dalla consistente rappresentanza giovanile che figurava in assemblea come 
tra i volontari. E con i giovani, la Settimana ha parlato delle esperienze di 
riscatto, di maturazione delle coscienze, della necessità di leggere al positivo 
anche i momenti socialmente più difficoltosi. Un terzo motivo di riuscita è da 
individuarsi nella chiave della speranza per cercare di leggere e di ordinare 
i problemi secondo un’agenda propositiva, in modo ragionato e plausibile, 
e comunque non schiacciata sul pessimismo dilagante. Un quarto elemento 
è l’aver messo al centro di ogni problematica storica e sociale la “questione 
antropologica” nella sua integralità, sulla scorta dell’enciclica Caritas in ve-
ritate. Vogliamo dunque esprimere la gratitudine più sincera, da una parte 
all’Arcidiocesi di Reggio Calabria – Bova e al suo Pastore, S.E. Mons. Vittorio 
Mondello, per l’ospitalità pronta e generosa che hanno assicurato all’incon-
tro e ai suoi partecipanti, e dall’altra al Comitato scientifico e organizzato-
re delle Settimane sociali e al suo Presidente, S.E. Mons. Arrigo Miglio, per 
l’intelligente dedizione con cui questa Settimana è stata pensata e realizzata: 
insieme – Arcidiocesi e Comitato – hanno condotto in porto un’iniziativa di 
pregio, che rimarrà nella memoria della nostra comunità ecclesiale. 

7. Nel contempo, vorrei segnalare come stia progressivamente emergendo, 
dal vissuto delle nostre Chiese, un approccio che ci pare sempre più consa-
pevole – dunque meno imbarazzato e scevro anche da manicheismi – verso 
la dimensione politica, per ciò che essa è, e per quello che esprime ai vari li-
velli. Non c’è dubbio che si sia passati da un atteggiamento più preoccupato 
della denuncia, spesso anche veemente o semplicistica, ad un approccio più 
articolato ai problemi, seppure non meno pervaso di tensione etica e di slan-
cio verso il futuro. La politica è esigente anche perché richiede un’attitudine 
di analisi che va acquisita con l’applicazione, così da superare un certo gene-
ricismo, e approdare invece a visioni più pertinenti e più incalzanti sui pro-
blemi, non per questo però meno attente sotto il profilo morale. È probabile 
che allo stadio attuale si sia arrivati anche grazie alle tante attività e scuole di 
formazione socio-politica che negli ultimi vent’anni si sono dispiegate, senza 
dare forse quei risultati immediati sui quali si faceva affidamento. Hanno 
però attrezzato persone e gruppi ad esprimersi con una maggiore competen-
za e autonomia culturale. Sarà bene che nel prossimo futuro ci si interroghi 
su come, alla luce delle esperienze fatte, si possa procedere per favorire la 
maturazione spirituale e culturale richiesta a chi desidera servire nella forma 
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della politica, e così preparare giovani all’esercizio di quella leadership che 
difficilmente può essere improvvisata. Dunque, la politica deve interessare 
i cattolici, e deve entrare nella loro mentalità un’attitudine a ragionare delle 
questioni politiche senza spaventarsi dei problemi seri che oggi, non troppo 
diversamente da ieri, sono sul tappeto. E soprattutto adottando un giudizio 
morale che non sia esclusivamente declamatorio, ma punti ai processi interni 
delle varie articolazioni e responsabilità sociali e istituzionali. E i problemi 
hanno oggi obiettivamente una dimensione preoccupante. Non dimenti-
chiamo certo che la crisi ha colpito il mondo e Paesi più ricchi del nostro, e 
neppure ci sfugge che molto si è fatto e ancora si sta facendo; ma purtroppo 
sembra non sufficiente rispetto ad una situazione critica che perdura e sotto 
alcuni profili si aggrava. Famiglie in difficoltà, adulti che sono estromessi 
dal sistema, giovani in cerca di occupazione stabile anche in vista di forma-
re una propria famiglia, sono situazioni che continuano a farsi sentire con 
accoratezza. È necessario inoltre che le riforme in agenda siano istruite nelle 
maniere utili, perché non si indebolisca la rappresentatività politica. Finché 
infatti non si profilano condizioni realistiche di una maggiore stabilità per il 
Paese intero, è comprensibile che si avverta una sorta di esitazione e di diffu-
sa incertezza. Si aggiunge a livello della scena politica una caduta di qualità, 
che va soppesata con obiettività, senza sconti e senza strumentalizzazioni, se 
davvero si hanno a cuore le sorti del Paese, e non solamente quelle della pro-
pria parte. Se la gente perde fiducia nella classe politica, fatalmente si ritira 
in se stessa, cade lo slancio partecipativo, tutto diventa pesante e contorto, 
ma soprattutto viene meno quella possibilità di articolata e dinamica com-
pattezza che è assolutamente necessaria per affrontare insieme gli ostacoli 
e guardare al futuro del Paese. In causa qui è non solo la dimensione tec-
nicamente politico-amministrativa, ma anche quella culturale e morale che 
ne è, a sua volta, lo specifico orizzonte. Questo prende forma nella tensione 
necessaria tra ideali personali, valori oggettivi e la vita vissuta, tra loro pro-
fondamente intrecciati. In sostanza, è la politica intesa come «casa comune» 
quella che ancora una volta si propone quale aspirazione persuasiva ed ur-
gente: alla casa tuttavia non basta un tetto, ha bisogno di strutture varie e 
elementi diversi, tra loro ben congegnati e connessi; e per vivere in essa in 
modo accettabile, c’è bisogno di un comune atteggiamento di fondo, che fa 
clima e rende possibile quel senso di appartenenza che motiva al sacrificio e 
dà senso all’impegno di tutti.

Dicevamo – un mese e mezzo fa – che, nel nostro animo di sacerdoti, «sia-
mo angustiati per l’Italia» che scorgiamo come inceppata nei suoi meccani-
smi decisionali, mentre il Paese appare attonito e guarda disorientato. Non 
abbiamo peraltro suggerimenti tecnico-politici da offrire, salvo un invito 
sempre più accorato e pressante a cambiare registri, a fare tutti uno scatto 
in avanti concreto e stabile verso soluzioni utili al Paese e il più possibile 
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condivise. Non è più tempo di galleggiare. Un rischio – lo diciamo con un 
senso di apprensione profonda –, è che il Paese si divida non tanto per questa 
o quella iniziativa di partito, quanto per i trend profondi che attraversano 
l’Italia e che, ancorandone una parte all’Europa, potrebbero lasciare indie-
tro l’altra parte. Il che sarebbe un esito infausto per l’Italia, proprio nel mo-
mento in cui essa vuole ricordare – a centocinquant’anni dalla sua unità – i 
traguardi e i vantaggi di una matura coscienza nazionale. Mentre tuttavia si 
fa quest’ultimo esame di coscienza, è possibile – chiediamo rispettosi – con-
vocare ad uno stesso tavolo governo, forze politiche, sindacati e parti sociali 
e, rispettando ciascuno il proprio ruolo ma lasciando da parte ciò che divide, 
approntare un piano emergenziale sull’occupazione? Sarebbe un segno che 
il Paese non potrebbe non apprezzare. Grande vicinanza esprimiamo alle 
popolazioni che di recente sono state colpite da esondazioni e allagamenti, 
come in precedenza da smottamenti che hanno provocato violente trasfor-
mazioni del territorio. C’è di continuo una parte consistente della comunità 
nazionale che deve essere soccorsa e aiutata a risorgere, dovendo affrontare 
le conseguenze di eventi dovuti a calamità naturali, ma anche all’incuria e 
all’imperizia troppo spesso riservate all’habitat umano. Già in un’altra occa-
sione, abbiamo avuto modo di osservare che il Paese abbisogna di un piano 
puntuale di messa in sicurezza del territorio, e che a quest’opera va ricono-
sciuta la necessaria priorità, in un’ottica di concreta e solerte cooperazione 
tra i diversi livelli dell’amministrazione pubblica. 

8. Una parola vorrei offrire ancora circa il tessuto connettivo della società 
italiana, che tiene nonostante le prove e le tensioni di una stagione non fa-
cile. Verrebbe da dire che le difficoltà temperano e probabilmente inducono 
non pochi a riscoprire il fascino di esperienze e testimonianze davvero for-
ti, quelle «capaci di trasmettere alle generazioni di domani ragioni di vita 
e di speranza» (Gaudium et spes, n. 31). Si sa che osservatori di altri Paesi, 
guardando più attentamente a quello che succede da noi, rilevano come una 
singolare opportunità la circostanza che in Italia non si sia ancora arrivati 
ad una vera e propria «disfatta educativa». Rinunciamo in questo momento 
ad approfondire le ragioni di questa affermazione, e assumiamo la provo-
cazione positiva che potrebbe essere interna a tali parole. Non occorre cioè 
arrivare agli esiti ultimi prima di prendersi in carico la responsabilità di una 
risalita. La cronaca non manca, d’altra parte, di indicare come sintomi in-
quietanti episodi che danno la percezione di quanto profondo sia l’abisso in 
cui può cadere il cuore umano. Casi che probabilmente sono sempre acca-
duti nella storia delle comunità umane, e fatale sarebbe che, per una sorta di 
illuministica illusione, si pensasse che quasi all’improvviso spariscano dal 
costume. Per questo dobbiamo chiederci sempre di nuovo: che cosa stiamo 
facendo per mantenere o ricostituire il patrimonio spirituale e morale indi-
spensabile anche all’uomo post-moderno? Non è che la nostra generazione 
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vive, tutto sommato, ancora di rendita mentre le scorte si vanno esaurendo, 
anzi in varie situazioni sono già esaurite? Ecco il senso del piano decennale 
– Educare alla vita buona del Vangelo – che abbiamo da pochissimo varato e 
che ora è delineato negli Orientamenti pastorali per il decennio 2010-2020. 
Se potessimo anche solo per un istante parlare al cuore di ogni coppia di 
sposi e di ogni famiglia, noi Vescovi vorremmo dire loro una parola di fi-
ducia, di incoraggiamento, di sostegno al loro essere nativamente votati ad 
educare. Non è impossibile l’impresa. Certamente non è facile, ma essa è as-
solutamente possibile, possibile anche a questa generazione di adulti, i quali 
sperimentano che crescere non è un automatismo legato all’età o ai titoli di 
studio, ma richiede la coltivazione di sé, la  capacità di riflessione, la palestra 
delle virtù. L’educazione è anche questione di «ambiente»: una società, una 
famiglia ripiegate, litigiose, miopi − in una parola egocentriche − generano 
figli complessati, che si ritengono inferiori o superiori agli altri. Da genitori 
che rifiutano il dolore che è connesso al ruolo educativo, ai “no” che pur bi-
sogna saper dire, discendono adolescenti scompaginati e atrofizzati dentro, 
incapaci di captare alcunché della cultura che li ha preceduti. Tra i singoli e 
l’insieme vi è sempre un circolo ermeneutico che dobbiamo saper eviden-
ziare per il benessere comune. Non c’è crescita, non c’è maturità ad di fuori 
della fatica che queste esigono inderogabilmente da ciascuno, e rispetto alla 
quale non c’è esonero possibile, neppure se decretato per eccesso di amore. 
Occorre che sulla cultura del soggetto si innesti il principio di realtà, «qual-
cosa» che è ostico allo scetticismo imperioso di questi tempi fintamente alle-
gri e spensierati; si innesti cioè quel realismo che è caratteristico della cultura 
classico-cristiana, per la quale le pulsioni interiori vanno regolate − e occorre 
saperlo fare − se non si vuol finire deragliati da se stessi.

Oggi, è vero, c’è una frontiera prodigiosa, quella mediatica comprensiva dei 
nuovi media, che esalta le opportunità di conoscenza e di relazione. È però 
anche una cultura capziosa che, mentre  offre molto, se non si sta attenti ruba 
alla persona sempre qualcosa, e qualcosa di importante. Questo vale per i 
giovanissimi e i giovani per ore davanti ad internet, ma vale anche per gli 
adulti quando si lasciano drogare da una informazione morbosa che sembra 
dare sempre qualche particolare in più, mentre di fatto induce alla indiffe-
renza e al cinismo. Inaridisce il cuore e suggerisce una serie di alibi per non 
migliorare se stessi. Nessuno ha rimpianti per stilemi autoritari e illiberali, 
per sistemi monopolistici e monoculturali; e tuttavia la corsa all’audience ha 
fatto raggiungere livelli di esasperazione brutale. «Essendo in concorrenza 
sempre più forte – osservava di recente il Papa – i mezzi di comunicazio-
ne si credono spinti a suscitare la massima attenzione possibile. Inoltre, è 
il contrasto che fa notizia in genere, anche se va a discapito della veridicità 
del racconto» (Benedetto XVI, Discorso al nuovo Ambasciatore di Germania, 13 
settembre 2010). Forse, proprio in questo decennio, sarebbe necessaria una 
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riflessione più profonda e onesta su questi meccanismi per ravvivare una 
responsabilità più grande ed incisiva verso la missione e le potenzialità pro-
prie di questo straordinario mondo.

Come comunità ecclesiale vorremmo sommessamente dire all’intera comu-
nità nazionale che, per quello che possiamo, per tutto quello che siamo e 
saremo in grado di mettere in campo in termini di passione educativa, di 
dedizione per la vocazione e la felicità delle nuove generazioni, noi conti-
nueremo ad esserci. Ci sono stati deficit e anche degli scandali, dei peccati di 
omissione e dei tradimenti della fiducia. Per di più, non sempre siamo stati 
pronti a identificare la gravità di certe azioni e abbiamo adeguatamente com-
preso che vi sono condizioni non guaribili con l’ammonizione, il pentimento, 
la volontà di ricominciare in situazioni nuove. Ci sono storture della psiche 
che necessitano di un pronto isolamento e di cure particolari, oltre che di una 
sanzione commisurata alle ingiustizie. Su questo fronte la comunità naziona-
le, che tanta stima e confidenza da sempre nutre verso la Chiesa, deve sapere 
che ha tutto il nostro impegno assunto nel modo più solenne. Abbiamo vi-
vissime nell’anima le parole pregnanti, e per noi programmatiche, del Santo 
Padre pronunciate sabato 30 ottobre dinanzi ai centomila ragazzi dell’Azio-
ne Cattolica. Un evento che ci rallegra e ci incoraggia ad essere più decisi, 
attenti ed entusiasti nella missione educativa che è specifica della Chiesa.

Gli Orientamenti pastorali che poc’anzi citavo sono già nelle mani dei nostri 
sacerdoti, dei religiosi, dei laici attivi nelle comunità diocesane e parrocchia-
li. Naturalmente non posso non augurarmi che trovino la migliore accoglien-
za, e siano – sulla base dei piani pastorali promulgati dai Vescovi – assunti 
quale binario per un’adeguata, ulteriore riflessione sulla situazione locale. 
Probabilmente meriterà ritornare su questo, ma fin d’ora segnalo che il 5° 
capitolo, che porta il titolo «Indicazioni per la progettazione pastorale» con-
tiene già, nella sua novità metodologica, una serie di suggerimenti preziosi 
sui quali conviene non sorvolare.

Concludo, venerati e cari Confratelli, affidando alla vostra magnanimità e 
alla vostra considerazione queste mie riflessioni, unendo un invito – che vale 
per me anzitutto – a continuare i nostri lavori respirando il respiro del mon-
do, il respiro della Chiesa universale. Oltre gli argomenti toccati, altri avreb-
bero meritato a partire dal recente Sinodo per il Medio Oriente, incentrato 
cioè su quella terra che tra tutte è la più cara – perché quella di Gesù – eppure 
così tormentata e vessata. Un posto speciale hanno nel nostro cuore i cristiani 
dell’Iraq, solo ultimi nel tempo, bersaglio continuo di attentati sanguinosi, 
forieri di lutti e di dolore. Ancora otto giorni fa la cattedrale siro-cattolica di 
Bagdad è stata scenario di decine di morti e feriti, fra i quali due sacerdoti 
e un gruppo di fedeli riuniti per la santa Messa. E poi l’Afghanistan, dove 
altri quattro alpini sono di recente morti per la pace, lasciando nello strazio 
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le rispettive famiglie. Sono tutte «ferite aperte» che vogliamo presentare alla 
Vergine Maria, Madre di Cristo e Madre della Chiesa, perché si chini su que-
sti figli. Il 1° novembre di sessant’anni fa Pio XII proclamava verità di fede la 
sua Assunzione al Cielo: così continuiamo a contemplarla e a invocarla, per 
noi e i nostri lavori, per ciascuna delle nostre amate Chiese. 
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Conferenza Episcopale Italiana
62ª ASSEMBLEA GENERALE

Assisi, 8 - 11 novembre 2010
Comunicato finale

La comunione cordiale e grata con il Successore di Pietro e un clima di affetto col-
legiale hanno caratterizzato la 62ª Assemblea Generale della Conferenza Episcopale 
Italiana, riunita in Assisi - Santa Maria degli Angeli dall’8 all’11 novembre 2010. 
Hanno preso parte ai lavori 211 membri, 8 Vescovi emeriti, rappresentanti dei reli-
giosi, delle religiose, degli istituti secolari, della Commissione Presbiterale Italiana e 
della Consulta Nazionale delle aggregazioni laicali, nonché alcuni esperti in ragione 
degli argomenti trattati. Con una prolusione ampiamente apprezzata, il Card. An-
gelo Bagnasco, Presidente della CEI, ha offerto una lettura puntuale e approfondita 
di alcune questioni rilevanti: i processi di secolarizzazione in atto e le condizioni per 
una nuova evangelizzazione, chiave del rinnovamento spirituale e morale; il ruolo 
della religione in ambito politico-sociale e il contributo dei cattolici; la vicinanza 
operosa e propositiva delle Chiese alle famiglie provate dalla crisi economica e dalla 
disoccupazione; la liturgia, incontro tra il volto dell’uomo e quello di Dio in Gesù 
Cristo. Proprio l’ambito liturgico, posto al centro dei lavori, ha visto l’esame e l’ap-
provazione della prima parte dei testi della terza edizione italiana del Messale

Romano. La liturgia è stata anche il filo conduttore del messaggio del Santo Padre 
che, nell’esprimere ai Vescovi affettuosa vicinanza e fraterno incoraggiamento, ha 
sottolineato come ogni celebrazione abbia il suo fulcro nella presenza, nel primato e 
nell’opera di Dio. Un congruo spazio di riflessione e di confronto è stato dedicato alla 
raccolta di proposte per l’attuazione degli Orientamenti pastorali recentemente 
pubblicati e incentrati sull’educazione; al rapporto tra le Chiese e l’Unione Europea; 
al rilancio delle erogazioni liberali per il sostentamento del clero. Accanto a una 
comunicazione sullo stato della rilevazione delle opere sanitarie e sociali ecclesiali in 
Italia, sono state fornite informazioni in merito alla XXVI Giornata Mondiale della 
Gioventù (Madrid, 16 - 21 agosto 2011), al XXV Congresso Eucaristico Nazionale 
(Ancona, 3 – 11 settembre 2011) e al VII Incontro Mondiale delle Famiglie (Milano, 
30 maggio – 3 giugno 2012).

1. Le Chiese, “risorsa non surrogabile”

Il progresso della scienza e della tecnica ha permesso di conseguire risultati 
significativi, ma vede spesso “la sfera morale confinata nell’ambito sogget-
tivo e Dio, quando non viene negato, comunque escluso dalla sfera pubbli-
ca”. Il rilievo, contenuto nel messaggio del Papa, è in piena sintonia con il 
pensiero dell’Episcopato italiano, mosso da una passione educativa a tutto 
campo. Già nella sua prolusione il Cardinale Presidente, riprendendo i temi 
toccati da Benedetto XVI nel recente viaggio in Inghilterra, ha spiegato che 
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se la ragione purifica la religione, liberandola dalle tentazioni del settarismo 
e del fondamentalismo, a sua volta la religione svolge un servizio altrettanto 
prezioso nei riguardi della ragione: la illumina, permettendole di recuperare 
le profondità dei principi e di verificarne l’applicazione, evitando riduzio-
nismi e manipolazioni ideologiche. Il dibattito assembleare ha evidenziato 
che ripartire dalla ragione costituisce anche un modo fruttuoso per entrare 
in dialogo con la cultura e, più in generale, con la società. La ragione stessa 
riconosce nella natura umana quei principi o valori “non negoziabili” che, se 
rispettati come tali, sono garanzia della dignità di ogni persona e costituisco-
no una forza unitiva per l’intero tessuto sociale. Nelle parole del Cardinale 
Presidente, l’apporto delle Chiese rimane “risorsa non surrogabile” per un 
Paese che non si rassegni a “galleggiare”, rinunciando a quei presupposti 
etico-culturali indispensabili per una crescita e uno sviluppo in confronto 
serrato con situazioni sempre nuove. A tale proposito, è stata ribadita con 
forza la consapevolezza dell’irrinunciabilità della rilevanza pubblica della 
fede. A fronte della tentazione diffusa dell’accidia, cioè di un vivere senza 
cura e senza slanci, i Vescovi riscontrano nelle comunità cristiane un interes-
se crescente verso la dimensione politica dell’impegno pubblico. Essi hanno 
espresso soddisfazione condivisa per il felice esito della Settimana Sociale 
dei Cattolici Italiani, svoltasi a Reggio Calabria nell’ottobre scorso: concorde 
è la scelta di non omologarsi al pessimismo dilagante, per abbracciare invece 
la prospettiva della speranza, con cui leggere e ordinare i problemi del Paese 
secondo un’agenda propositiva. Da ciò nasce la necessità di riprenderne e 
valorizzarne con coraggio i contenuti.

Su questa stessa strada è stato sottolineato che alla debolezza dell’azione po-
litica si deve rispondere con un maggiore impegno di formazione alla sfera 
sociale, anche per qualificare in tale ambito una competenza che non può 
essere improvvisata. Essa è piuttosto frutto di una scuola che sa muoversi in 
maniera continuativa sui tempi lunghi e, mentre plasma al bene comune a 
partire dalla dottrina sociale della Chiesa, si snoda secondo un’educazione 
accompagnata da buone pratiche.

Tra le situazioni difficili, nei confronti delle quali i Vescovi si sentono parti-
colarmente solidali, c’è il disagio delle famiglie provate dalla crisi economi-
ca, degli adulti estromessi dal sistema produttivo e dei giovani privi di un 
lavoro stabile: a tale riguardo, è stata accolta con favore la suggestione del 
Cardinale Presidente di un tavolo fra governo, forze politiche, sindacati e 
parti sociali per approntare un piano emergenziale sull’occupazione. Par-
ticolare vicinanza è stata espressa alle popolazioni italiane colpite in questi 
giorni da esondazioni e allagamenti. Tutte le comunità sono invitate a prega-
re domenica 21 novembre, Solennità di Cristo Re, per i cristiani dell’Iraq, che 
soffrono la tremenda prova della testimonianza cruenta della fede.
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2. “Cercatori di Dio e dei suoi sentieri”

La Chiesa in Italia ha scelto come prioritario il versante educativo, sul quale 
essa si trova ad affrontare una secolarizzazione che, presentandosi con pro-
messe di una libertà senza vincoli, consegna in realtà a una “solitudine senza 
futuro”. Per contrastare tali processi, i Vescovi rinnovano il loro impegno: 
“per quello che possiamo, per tutto quello che siamo e saremo in grado di 
mettere in campo in termini di passione educativa, di dedizione per la vo-
cazione e la felicità delle nuove generazioni, noi continueremo ad esserci” 
(cfr prolusione). Ne è segno eloquente il documento Educare alla vita buona del 
Vangelo, che contiene gli orientamenti pastorali per il decennio 2010-2020. 
Su di essi, i Vescovi hanno lavorato nei gruppi di studio, al fine di focalizza-
re indicazioni concrete per la programmazione pastorale. Proprio la fiducia 
nella possibilità di educare anche in questa stagione non facile, porta ad as-
sumersene la responsabilità, visto che “crescere non è un automatismo lega-
to all’età o ai titoli di studio, ma richiede la coltivazione di sé, la capacità di 
riflessione, la palestra delle virtù”. In questo la Chiesa si sente sostenuta dal-
la consapevolezza di essere voce attesa e ascoltata sia dai credenti praticanti 
(secondo recenti rilevamenti demoscopici, il 27,9% degli italiani partecipa 
ogni domenica alla celebrazione eucaristica; il 18,9% lo fa una o due volte al 
mese; il 24,2% almeno qualche volta all’anno) sia, più in generale, dall’opi-
nione pubblica, che vede nella Chiesa la forza ancora in grado di unire un 
tessuto sociale sfilacciato.

Negli interventi assembleari è emersa la necessità di individuare percorsi 
formativi che aiutino ad abbracciare scelte di vita autentica. Nello specifico, 
è stato sottolineato il valore dell’ascesi e dello spirito di sacrificio, nonché 
l’urgenza di un’educazione positiva della sessualità in ordine al progetto di 
Dio. L’impegno educativo esige che sia salvaguardata l’autonomia della co-
scienza credente. Ciò che fa la differenza rispetto al sentire comune, è l’espe-
rienza di fede: è questa che permette di essere “sale della terra” e “luce del 
mondo”. In questa direzione non sono mancati auspici per una riforma mo-
rale e intellettuale, a partire da una cura sempre più puntuale della forma-
zione sacerdotale, al fine di far crescere pastori credibili, affidabili e capaci di 
interpretare i segni dei tempi. Di qui l’apprezzamento per i contenuti della 
Lettera recentemente indirizzata dal Papa ai seminaristi e l’invito ai giovani a 
riconoscere quella nostalgia incomprimibile di felicità vera, che trasforma in 
“cercatori di Dio e dei suoi sentieri”. Per la formazione di questi ultimi, è sta-
ta evidenziata la necessità di investire con coraggio maggiori risorse umane 
ed economiche. Allo stesso modo, la convinzione del primato della famiglia 
deve tradursi sul fronte civile in politiche adeguate e, su quello più propria-
mente ecclesiale, nella scelta di non arrendersi alle gravi difficoltà, per af-
frontarle invece con spirito di misericordia, di comprensione e di chiarezza. 
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A fronte della penuria delle risorse disponibili, non è mancato il richiamo a 
un rinnovato impegno a tutela e sostegno della scuola paritaria, come pure a 
una maggiore valorizzazione degli insegnanti di religione cattolica.

3. Per una fede più trasparente e praticabile

Al cuore dei loro lavori, i Vescovi, dopo aver affrontato alcune questioni 
puntuali, hanno approvato la prima parte dei materiali della terza edizione 
italiana del Messale Romano. Nella prossima Assemblea Generale (maggio 
2011) saranno analizzati i restanti testi, prima dell’approvazione generale e 
della loro trasmissione alla Congregazione per il culto divino e la discipli-
na dei sacramenti, a cui spetterà autorizzare la pubblicazione della nuova 
versione italiana del Messale Romano. Nel suo messaggio, il Santo Padre ha 
ricordato ai convenuti che “ogni parola umana non può prescindere dal tem-
po, anche quando, come nel caso della liturgia, costituisce una finestra che si 
apre oltre il tempo”. La prospettiva che ha animato la revisione del Messale – 
finalizzata all’obiettivo di “rendere ancor più trasparente e praticabile quella 
stessa fede che risale all’epoca della Chiesa nascente” (Benedetto XVI) – ha 
visto i Vescovi coniugare la fedeltà ai testi originali con la consapevolezza 
delle mutate condizioni temporali.

4. Chiese e Unione Europea

Il rapporto tra le Chiese e l’Unione Europea è stato oggetto di una relazione 
competente e apprezzata, che ha suscitato grande interesse. Essa ha messo 
in luce come, nonostante la mancata citazione nei documenti ufficiali delle 
radici cristiane della civiltà europea, una consapevolezza sempre più diffusa 
vede la religione al centro del dibattito sull’identità e il futuro dell’Unione 
Europea, mentre si profila il difficile compito di armonizzare tradizioni e 
valori di una società multietnica, interculturale e multireligiosa. All’espli-
cito riconoscimento anche sul piano giuridico del contributo specifico che 
le Chiese e le comunità religiose possono apportare alla governance del si-
stema comunitario, corrisponde una crescente partecipazione dei soggetti 
confessionali agli sviluppi del processo di integrazione. Se rimangono da 
individuare soggetti, contenuti e modalità del dialogo fra l’Unione Europea 
e le confessioni religiose, l’apertura favorisce comunque l’inclusione delle 
Chiese fra gli interlocutori stabili del processo di integrazione europea. Ciò 
non implica l’attribuzione di un privilegio incompatibile con la democrazia, 
ma semmai rafforza la partecipazione democratica; non contrasta con il prin-
cipio di laicità, ma lo realizza secondo una prospettiva coerente con il conte-
nuto positivo della libertà religiosa e con il ruolo riconosciuto alle istituzioni 
religiose in relazione alle esigenze della persona.
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5. Il rilancio delle offerte per il sostentamento del clero

Un ulteriore approfondimento ha affrontato la questione del rilancio delle 
offerte deducibili per il sostentamento dei sacerdoti, uno dei canali indivi-
duati al momento della riforma del sistema di finanziamento della Chiesa 
in Italia. I Vescovi hanno condiviso l’opportunità di promuovere nei fedeli 
sempre più l’educazione alla corresponsabilità, anche per rendere disponibi-
li ulteriori risorse economiche da destinare alle esigenze di culto e pastorale 
e alla carità. A tale scopo sono state presentate all’Assemblea talune pro-
poste operative nel segno della trasparenza. Esse mirano a promuovere la 
partecipazione attiva e responsabile di tutti e la conoscenza, mediante un 
libro bianco (cfr www.offertesacerdoti.it), delle opere realizzate sul territorio con 
i fondi dell’otto per mille.

6. Comunicazioni e informazioni

Una comunicazione ha fornito ai Vescovi un aggiornamento sullo stato della 
rilevazione delle opere sanitarie e sociali ecclesiali, avviato lo scorso anno a 
livello nazionale. Emerge un quadro di presenze straordinariamente ricco, 
animato dalla prossimità a quanti si trovano in situazione di bisogno e di 
disagio; esso necessita di essere ulteriormente conosciuto e meglio coordina-
to. È ormai avviato da tempo in tutte le diocesi il percorso di preparazione 
alla XXVI Giornata Mondiale della Gioventù (Madrid, 16 - 21 agosto 2011). 
Il principale strumento di informazione è costituito dal sito internet www.
gmg2011.it, curato dal Servizio Nazionale per la pastorale giovanile. Con il 
titolo “Signore, da chi andremo?” si svolgerà ad Ancona dal 3 all’11 settem-
bre 2011 il XXV Congresso Eucaristico Nazionale, che intende avere tra i suoi 
tratti salienti la dimensione popolare e quella territoriale. Ulteriori informa-
zioni sono fin da ora disponibili sul sito internet www.congressoeucaristico.it. 
“La famiglia: il lavoro e la festa” è il tema dell’VII Incontro Mondiale delle 
Famiglie (Milano, 30 maggio - 3 giugno 2012), a cui si affiancherà un conve-
gno teologico-pastorale. Allo scopo di valorizzare riflessioni e approfondi-
menti, nonché di presentare appuntamenti e iniziative, è stato predisposto il 
sito internet www.family2012.com.

7. Nomine

La Presidenza della CEI, riunitasi l’8 novembre, ha provveduto alle seguenti 
nomine:

- Consiglio di amministrazione della Fondazione di religione Santi France-
sco d’Assisi e Caterina da Siena: S.E. Mons. Mariano CROCIATA, Segretario 
Generale della CEI, Presidente; S.E. Mons. Dino DE ANTONI, Arcivescovo 
di Gorizia; S.E. Mons.Ernesto MANDARA, Vescovo ausiliare di Roma; S.E. 
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Mons. Salvatore NUNNARI, Arcivescovo di Cosenza – Bisignano; mons. 
Giampietro FASANI, Economo della CEI.

- Collegio dei revisori dei conti della Fondazione di religione Santi Francesco 
d’Assisi e Caterina da Siena: dott. Paolo BUZZONETTI, Presidente; rag. Fabio 
PORFIRI, membro effettivo; mons. Mauro RIVELLA, Sottosegretario della 
CEI, membro effettivo; rag. Renzo BOLDRINI, membro supplente; mons. 
Adolfo ZAMBON, Direttore dell’Ufficio Nazionale per i problemi giuridici, 
membro supplente.

- Consiglio di amministrazione dell’Istituto Centrale per il sostentamento del 
clero per il quinquennio 2011-2015: don Giovanni SOLIGO (Treviso), Presi-
dente, dott. Giorgio FRANCESCHI, Vice Presidente, prof. Giuseppe Maria CI-
POLLA, dott. Giacomo GNUTTI, dott. Federico MANZONI, dott.ssa Maria 
SPECIALE; membri eletti in rappresentanza del clero: don Ermenegildo AL-
BANESE (Oppido Mamertina – Palmi); don Simone DI VITO (Gaeta); don 
Claudio RUBAGOTTI (Cremona).

- Collegio dei revisori dei conti dell’Istituto Centrale per il sostentamento 
del clero per il quinquennio 2011-2015: mons. Giampietro FASANI, Econo-
mo della CEI, Presidente; dott. Giuliano GRAZIOSI, membro effettivo; mons. 
Luciano VINDROLA (Susa), membro effettivo, in rappresentanza del clero; 
dott. Paolo BUZZONETTI, membro supplente; ing. Livio GUALERZI, membro 
supplente; don Umberto OLTOLINI (Milano), membro supplente, in rappresen-
tanza del clero.

- Co-Presidente dell’Osservatorio centrale per i beni culturali di interesse 
religioso di proprietà ecclesiastica: S.E. Mons. Simone GIUSTI, Vescovo di 
Livorno, Presidente del Comitato per la valutazione dei progetti di interven-
to a favore dei beni culturali ecclesiastici.

- Assistente Ecclesiastico dell’Università Cattolica del Sacro Cuore – sede di 
Roma: don Hector Eduardo QUIROS QUINTERO (Darien). Nella riunione 
del 10 novembre, il Consiglio Episcopale Permanente ha eletto S.E. Mons. 
Salvatore LIGORIO, Arcivescovo di Matera – Irsina, membro della Commis-
sione Episcopale per le migrazioni.

Assisi, 11 novembre 2010



103

Messaggio della Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana
in vista della scelta di avvalersi dell’insegnamento 

della religione cattolica nell’anno scolastico 2011-2012

All’inizio del nuovo anno scolastico desideriamo far pervenire a ognuno di 
voi, studenti, genitori e docenti, il nostro saluto e il nostro augurio. Per la 
Chiesa in Italia questo è un anno speciale, perché segna l’inizio di un decen-
nio caratterizzato da una rinnovata attenzione all’educazione, riconoscendo 
nell’arte delicata e sublime dell’educare una sfida culturale e un segno dei 
tempi. Siamo convinti che la scuola costituisca un luogo irrinunciabile per 
promuovere l’educazione integrale della persona, come pure dell’importan-
za dell’insegnamento della religione cattolica, che permette di affrontare le 
questioni inerenti il senso della vita e il valore della persona alla luce della 
Bibbia e della tradizione cristiana. «Lo studio delle fonti e delle forme sto-
riche del cattolicesimo è parte integrante della conoscenza del patrimonio 
storico, culturale e sociale del popolo italiano e delle radici cristiane della 
cultura europea» (Educare alla vita buona del Vangelo, n. 47). Tale insegnamen-
to si inserisce oggi nel processo di riforma della scuola italiana, mediante 
la proposta di nuovi traguardi per lo sviluppo delle competenze e di obiettivi di 
apprendimento nella scuola dell’infanzia e del primo ciclo, e con la prospetta-
zione di competenze, conoscenze e abilità nel secondo ciclo. Siamo persuasi che 
la dimensione religiosa è costitutiva dell’essere umano e che l’insegnamento 
della religione cattolica può aiutare i giovani a interrogarsi e riflettere, per 
elaborare un progetto di vita capace di arricchire la loro formazione, con 
particolare riferimento agli aspetti spirituali ed etici dell’esistenza, stimolan-
doli a interpretare correttamente il contesto storico, culturale e umano della 
società, in vista del loro coinvolgimento nella costruzione della convivenza 
umana.

Gli insegnanti di religione cattolica, forti di una formazione umana e spi-
rituale radicata nell’appartenenza ecclesiale e arricchiti nella cura costante 
di una professionalità adeguata alle nuove sfide culturali, si offrono come 
protagonisti, in sinergia con i colleghi delle altre discipline, di un’azione pe-
dagogica illuminata dalla fiducia nella vita e dalla speranza, capace di rag-
giungere il cuore e la mente dei giovani, facendo leva sulle loro migliori 
risorse e proiettandoli verso quei traguardi di senso che lasciano intravedere 
la bellezza di una vita autenticamente buona.

Nell’anno scolastico 2009-2010 l’insegnamento della religione cattolica è sta-
to scelto dal 90% delle famiglie e degli alunni delle scuole statali. Tale dato 
sale al 90,80%, se si tiene conto anche di quanti frequentano scuole cattoliche. 
L’alto tasso di adesione attesta la forza di attrazione di questa disciplina, di 
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cui gli stessi avvalentisi sono i testimoni più efficaci. Proprio a questi stu-
denti e alle loro famiglie chiediamo di incoraggiare positivamente quanti 
non l’hanno ancora scelta, affinché scoprano la ricchezza della dimensione 
religiosa della vita umana e la sua valenza educativa, finalizzata al pieno 
sviluppo della persona.

Roma, 22 novembre 2010

LA PRESIDENZA

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA
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Conferenza Episcopale Italiana
EDUCARE ALLA VITA BUONA DEL VANGELO

Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano
per il decennio 2010-2020

PRESENTAZIONE

Gli Orientamenti pastorali per il decennio 2010-2020 intendono offrire alcune 
linee di fondo per una crescita concorde delle Chiese in Italia nell’arte delica-
ta e sublime dell’educazione. In essa noi Vescovi riconosciamo una sfida cul-
turale e un segno dei tempi, ma prima ancora una dimensione costitutiva e 
permanente della nostra missione di rendere Dio presente in questo mondo 
e di far sì che ogni uomo possa incontrarlo, scoprendo la forza trasformante 
del suo amore e della sua verità, in una vita nuova caratterizzata da tutto ciò 
che è bello, buono e vero. È questo un tema a cui più volte ci ha richiamato 
Papa Benedetto XVI, il cui magistero costituisce il riferimento sicuro per il 
nostro cammino ecclesiale e una fonte di ispirazione per la nostra proposta 
pastorale.

La scelta di dedicare un’attenzione specifica al campo educativo affonda le 
radici nel IV Convegno ecclesiale nazionale, celebrato a Verona nell’ottobre 
2006, con il suo messaggio di speranza fondato sul “sì” di Dio all’uomo attra-
verso suo Figlio, morto e risorto perché noi avessimo la vita. Educare alla vita 
buona del Vangelo significa, infatti, in primo luogo farci discepoli del Signore 
Gesù, il Maestro che non cessa di educare a una umanità nuova e piena. Egli 
parla sempre all’intelligenza e scalda il cuore di coloro che si aprono a lui 
e accolgono la compagnia dei fratelli per fare esperienza della bellezza del 
Vangelo. La Chiesa continua nel tempo la sua opera: la sua storia bimillena-
ria è un intreccio fecondo di evangelizzazione e di educazione. Annunciare 
Cristo, vero Dio e vero uomo, significa portare a pienezza l’umanità e quindi 
seminare cultura e civiltà. Non c’è nulla, nella nostra azione, che non abbia 
una significativa valenza educativa. La scelta dell’Episcopato italiano per 
questo decennio è segno di una premura che nasce dalla paternità spirituale 
di cui siamo rivestiti per grazia e che condividiamo in primo luogo con i 
sacerdoti. Siamo ben consapevoli, inoltre, delle energie profuse con tanta 
generosità nel campo dell’educazione da consacrati e laici, che testimoniano 
la passione educativa di Dio in ogni campo dell’esistenza umana. A ciascuno 
consegniamo con fiducia questi orientamenti, con l’auspicio che le nostre 
comunità, parte viva del tessuto sociale del Paese, divengano sempre più 
luoghi fecondi di educazione integrale.

Maria, che accompagnò la crescita di Gesù in sapienza, età e grazia, ci aiuti 
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a testimoniare la vicinanza amorosa della Chiesa a ogni persona, grazie al 
Vangelo, fermento di crescita e seme di felicità vera.

Roma, 4 ottobre 2010
Festa di San Francesco d’Assisi, Patrono d’Italia
Angelo Card. Bagnasco
Presidente della Conferenza Episcopale Italiana

INTRODUZIONE

Alla scuola di Cristo, maestro e pedagogo

1. Nel corso dei secoli Dio ha educato il suo popolo, trasformando l’avvicen-
darsi delle stagioni dell’uomo in una storia di salvezza: «Egli lo trovò in una 
terra deserta, in una landa di ululati solitari. Lo circondò, lo allevò, lo custodì 
come la pupilla del suo occhio. Come un’aquila che veglia la sua nidiata, 
che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese, lo sollevò sulle sue ali. 
Il Signore, lui solo lo ha guidato, non c’era con lui alcun dio straniero» (Dt 
32,10-12).

Di questa storia noi ci sentiamo partecipi. La guida di Dio, in tutta la sua 
forza e tenerezza, si è fatta pienamente e definitivamente visibile in Gesù di 
Nazaret. Clemente Alessandrino, un autore del II secolo, gli attribuì il titolo 
di “pedagogo”: è Lui il maestro e il redentore dell’umanità, il pastore le cui 
orme guidano al cielo.

Clemente individua nella Chiesa, sposa e madre del maestro, la “scuola” 
dove Gesù insegna, e conclude con questa esortazione: «O allievi della di-
vina pedagogia! Orsù, completiamo la bellezza del volto della Chiesa e cor-
riamo, noi piccoli, verso la Madre buona; diventando ascoltatori del Logos, 
glorifichiamo il divino piano provvidenziale, grazie al quale l’uomo viene 
sia educato dalla pedagogia divina che santificato in quanto bambino di Dio: 
è cittadino dei cieli, mentre viene educato sulla terra; riceve lassù per Padre 
colui che in terra impara a conoscere»1.

Mentre risuonano in noi le parole del Vangelo – «uno solo è il vostro Maestro 
e voi siete tutti fratelli» (Mt 23,8) – vorremmo poter dire con Sant’Agostino: 
«Parliamo a voi come a condiscepoli alla stessa scuola del Signore… Sotto 
questo Maestro, la cui cattedra è il cielo – è per mezzo delle sue Scritture che 
dobbiamo essere formati – fate dunque attenzione a quelle poche cose che vi 
dirò»2. All’educazione, dunque, intendiamo dedicare questo decennio.
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Un rinnovato impegno ecclesiale

2. Da sempre la Chiesa riserva peculiare attenzione all’educazione. La nostra 
scelta intende, in particolare, riproporre e approfondire l’insegnamento del 
Concilio Vaticano II: «La santa madre Chiesa, nell’adempimento del man-
dato ricevuto dal suo divin Fondatore, che è quello di annunziare il mistero 
della salvezza a tutti gli uomini e di edificare tutto in Cristo, ha il dovere 
di occuparsi dell’intera vita dell’uomo, anche di quella terrena, in quanto 
connessa con la vocazione soprannaturale; essa perciò ha un suo compito 
specifico in ordine al progresso e allo sviluppo dell’educazione»3.

Molti passi del recente cammino della Chiesa in Italia hanno trovato con-
vergenza sul tema educativo. Il decennio appena concluso è stato illuminato 
dall’esperienza spirituale del Grande Giubileo del 2000, che incoraggiava a 
“prendere il largo”, come fecero un giorno gli Apostoli, rispondendo all’in-
vito del Signore (cfr Lc 5,4). La coincidenza del Giubileo con l’inizio del nuo-
vo millennio ha aiutato a collocare con ancora maggiore chiarezza il mistero 
di Cristo nel grande orizzonte della storia della salvezza. Il cristianesimo, 
infatti, è religione calata nella storia. Lo scriveva Giovanni Paolo II, spiegan-
do che l’incarnazione del Figlio nel grembo di Maria, culminata nella Pasqua 
e nel dono dello Spirito, «costituisce il cuore pulsante del tempo, l’ora mi-
steriosa in cui il Regno di Dio si è fatto vicino (cfr Mc 1,15), anzi ha messo 
radici, come seme destinato adiventare un grande albero (cfr Mc 4,30-32), 
nella nostra storia»4.

Frutto di questa consapevolezza sono stati gli Orientamenti pastorali pub-
blicati nel 2001, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia5. A essi seguì 
nel 2004 la Nota pastorale Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che 
cambia6, dove l’attenzione si rivolgeva in modo speciale a queste comunità, 
perché in esse trova concretezza la vocazione della Chiesa a essere segno 
della fecondità del Vangelo nel territorio.

Al centro del decennio, si è situato il IV Convegno ecclesiale nazionale, tenu-
to a Verona nell’ottobre 2006. In esso si è manifestato il volto di «un popolo 
in cammino nella storia, posto a servizio della speranza dell’umanità intera, 
con la multiforme vivacità di una comunità ecclesiale animata da una sem-
pre più robusta coscienza missionaria»7. A Verona siamo stati sostenuti dalla 
parola di Benedetto XVI, il quale ci ha riproposto il grande sì che in Gesù 
Cristo «Dio ha detto all’uomo e alla sua vita, all’amore umano, alla nostra 
libertà e alla nostra intelligenza»8.

3. Alla luce di questa esperienza, sono state focalizzate alcune scelte di fondo: 
il primato di Dio nella vita e nell’azione delle nostre Chiese, la testimonianza 
quale forma dell’esistenza cristiana e l’impegno in una pastorale che, con-
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vergendo sull’unità della persona, sia in grado di «rinnovarsi nel

segno della speranza integrale, dell’attenzione alla vita, dell’unità tra le di-
verse vocazioni, le molteplici soggettività ecclesiali, le dimensioni fonda-
mentali dell’esperienza cristiana»9. Al tempo stesso ha incontrato un consen-
so crescente l’opzione di declinare la testimonianza nel mondo secondo gli 
ambiti fondamentali dell’esistenza umana, cercando nelle esperienze quo-
tidianel’alfabeto per comporre le parole con le quali ripresentare al mondo 
l’amore infinito di Dio10.

In tal modo si è fatta strada la consapevolezza che è proprio l’educazione la 
sfida che ci attende nei prossimi anni: «ci è chiesto un investimento educati-
vo capace di rinnovare gli itinerari formativi, per renderli più adatti al tempo 
presente e significativi per la vita delle persone, con una nuova attenzione 
per gli adulti»11.

Il Santo Padre ci incoraggia in questa direzione, mettendo in evidenza l’ur-
genza di dedicarsi alla formazione delle nuove generazioni. Egli riconosce 
che l’educare, se mai è stato facile, oggi assume caratteristiche più ardue; 
siamo di fronte a «una grande ‘emergenza educativa’, confermata dagli in-
successi a cui troppo spesso vanno incontro i nostri sforzi per formare per-
sone solide, capaci di collaborare con gli altri e di dare un senso alla propria 
vita»12.

4. Queste ragioni ci inducono a impegnarci nel decennio pastorale 2010-2020 
in un’approfondita verifica dell’azione educativa della Chiesa in Italia, così 
da promuovere con rinnovato slancio questo servizio al bene della società. In 
piena docilità allo Spirito, vogliamo operare con disponibilità all’ascolto e al 
dialogo, mettendo a disposizione di tutti la buona notizia dell’amore paterno 
di Dio per ogni uomo.

In qualità di pastori, posti a servizio delle comunità che ci sono affidate, 
proponiamo le nostre riflessioni sull’educazione a partire dall’incontro con 
Gesù Cristo e il suo Vangelo, del quale quotidianamente sperimentiamo la 
forza sanante e liberante.

A noi sta a cuore la proposta esplicita e integrale della fede, posta al centro 
della missione che la Chiesa ha ricevuto dal Signore. Questa fede vogliamo 
annunciare, senza alcuna imposizione, testimoniando con gioia la bellezza 
del dono ricevuto, consapevoli che porta frutto solo quando è accolto nella 
libertà.

Il Vangelo fa emergere in ognuno le domande più urgenti e profonde, per-
mette di comprenderne l’importanza, di dare un ordine ai problemi e di col-
locarli nell’orizzonte della vita sociale.
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Una speranza affidabile, anima dell’educazione

5. Tra i compiti affidati dal Maestro alla Chiesa c’è la cura del bene delle persone, 
nella prospettiva di un umanesimo integrale e trascendente13. Ciò comporta 
la specifica responsabilità di educare al gusto dell’autentica bellezza della 
vita, sia nell’orizzonte proprio della fede, che matura nel dono pasquale del-
la vita nuova, sia come prospettiva pedagogica e culturale, aperta alle donne 
e agli uomini di qualsiasi religione e cultura, ai non credenti, agli agnostici e 
a quanti cercano Dio.

Chi educa è sollecito verso una persona concreta, se ne fa carico con amore 
e premura costante, perché sboccino, nella libertà, tutte le sue potenzialità. 
Educare comporta la preoccupazione che siano formate in ciascuno l’intel-
ligenza, la volontà e la capacità di amare, perché ogni individuo abbia il co-
raggio di decisioni definitive14. Riecheggia in queste parole l’insegnamento 
del Concilio Vaticano II: «Ogni uomo ha il dovere di tener fermo il concetto 
della persona umana integrale, in cui eccellono i valori della intelligenza, 
della volontà, della coscienza e della fraternità, che sono fondati tutti in Dio 
Creatore e sono stati mirabilmente sanati ed elevati in Cristo»15.

Non ignoriamo, certo, le difficoltà che l’educazione si trova oggi a fronteg-
giare. Fra queste, spicca lo scetticismo riguardo la sua stessa possibilità, sic-
ché i progetti educativi diventano programmi a breve termine, mentre una 
corrente fredda scuote gli spazi classici della famiglia e della scuola. Noi 
stessi ne siamo turbati e sentiamo l’esigenza impellente di ribadire il valore 
dell’educazione proprio a partire da questi suoi luoghi fondamentali. Come 
pastori della Chiesa il nostro pensiero va pure a tutte le altre resistenze, pro-
vocate dal peccato che distoglie e indebolisce la volontà dell’uomo e lo indu-
ce ad azioni malvagie16. Cogliamo in tutta la loro gravità le parole del Papa, 
quando avverte che «oggi la nostra speranza è insidiata da molte parti e 
rischiamo di ridiventare anche noi, come gli antichi pagani, uomini ‘senza 
speranza e senza Dio in questo mondo’, come scriveva l’apostolo Paolo ai 
cristiani di Efeso (Ef 2,12). Proprio da qui nasce la difficoltà forse più pro-
fonda per una vera opera educativa: alla radice della crisi dell’educazione 
c’è infatti una crisi di fiducia nella vita»17. «Anima dell’educazione, come 
dell’intera vita, può essere solo una speranza affidabile»18. La sua sorgente è 
Cristo risuscitato da morte. Dalla fede in lui nasce una grande speranza per 
l’uomo, per la sua vita, per la sua capacità di amare. In questo noi individu-
iamo il contributo specifico che dalla visione cristiana giunge all’educazione, 
perché «dall’essere ‘di’ Gesù deriva il profilo di un cristiano capace di offrire 
speranza, teso a dare un di più di umanità alla storia e pronto a mettere con 
umiltà se stesso e i propri progetti sotto il giudizio di una verità e di una 
promessa che supera ogni attesa umana»19.
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Mentre, dunque, avvertiamo le difficoltà nel processo di trasmissione dei 
valori alle giovani generazioni e di formazione permanente degli adulti, con-
serviamo la speranza, sapendo di essere chiamati a sostenere un compito 
arduo ed entusiasmante: riconoscere nei segni dei tempi le tracce dell’azione 
dello Spirito, che apre orizzonti impensati, suggerisce e mette a disposizione 
strumenti nuovi per rilanciare con coraggio il servizio educativo.

6. Ci rivolgiamo anzitutto alle nostre comunità, cui intendiamo offrire le linee 
pastorali che emergono dalla scelta dell’educazione come attenzione portante 
di questo decennio e che si intrecciano con tutto l’agire della Chiesa. Confi-
diamo in tal modo di offrire una proposta significativa per ogni persona a cui 
sta a cuore il futuro dell’umanità e delle nuove generazioni.

A partire dalle linee guida contenute in questo documento, negli anni a veni-
re saranno indicati ulteriori approfondimenti e sviluppi su aspetti specifici, 
connessi con il tema dell’educazione. Fin da ora chiediamo alle comunità 
cristiane di procedere alla verifica degli itinerari formativi esistenti e al con-
solidamento delle buone pratiche educative in atto. Invitiamo specialmente i 
presbiteri e quanti condividono con loro il servizio e la responsabilità educa-
tiva ad accogliere con cuore aperto questi orientamenti: essi non intendono 
aggiungere cosa a cosa, ma stimolano a esplicitare le potenzialità educative 
già presenti, aprendosi con coraggio alla fantasia dello Spirito e al soffio del-
la missione. Solo un’educazione che aiuti a penetrare il senso della realtà, 
valorizzandone tutte le dimensioni, consente di immettervi germi di risurre-
zione capaci di rendere buona la vita, di superare il ripiegamento su di sé, la 
frammentazione e il vuoto di senso che affliggono la nostra società.

Con umiltà e con vivo senso dei nostri limiti, ma pure con evangelica parresía 
e confidenza nel tesoro che il Signore ha posto nelle nostre mani, ci esortia-
mo a vicenda a metterci a servizio del Vangelo per l’educazione integrale di 
quanti vorranno accogliere il dono che abbiamo ricevuto e che offriamo a 
tutti.

Capitolo 1 – Educare in un mondo che cambia

È tempo di discernimento

7. L’opera educativa della Chiesa è strettamente legata al momento e al con-
testo in cui essa si trova a vivere, alle dinamiche culturali di cui è parte e 
che vuole contribuire a orientare. Il “mondo che cambia” è ben più di uno 
scenario in cui la comunità cristiana si muove: con le sue urgenze e le sue 
opportunità, provoca la fede e la responsabilità dei credenti. È il Signore che, 
domandandoci di valutare il tempo, ci chiede di interpretare ciò che avviene 
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in profondità nel mondo d’oggi, di cogliere le domande e i desideri dell’uo-
mo: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: ‘Arriva la 
pioggia’, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: ‘Farà caldo’, e così 
accade.

Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo 
tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giu-
sto?» (Lc 12,54-57). «Bisogna, infatti, conoscere e comprendere il mondo in 
cui viviamo, le sue attese, le sue aspirazioni e il suo carattere spesso dram-
matico», ci ha ricordato il Concilio Vaticano II, indicando pure il metodo: 
«Per svolgere questo compito, è dovere permanente della Chiesa di scrutare 
i segni dei tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo, così che, in modo 
adatto a ciascuna generazione, possa rispondere ai perenni interrogativi de-
gli uomini sul senso della vita presente e futura e sulle loro relazioni re-
ciproche»20. Tutto il popolo di Dio, dunque, con l’aiuto dello Spirito, ha il 
compito di esaminare ogni cosa e di tenere ciò che è buono (cfr 1Ts 5,21), 
riconoscendo i segni e i tempi dell’azione creatrice dello Spirito. Compiendo 
tale discernimento, la Chiesa si pone accanto a ogni uomo, condividendone 
gioie e speranze, tristezze e angosce e diventando così solidale con la storia 
del genere umano.

Mentre sperimentiamo le difficoltà in cui si dibatte l’opera educativa in una 
società spesso incapace di assicurare riferimenti affidabili, nutriamo una 
grande fiducia, sapendo che il tempo dell’educazione non è finito. Perciò 
vogliamo metterci alla ricerca di risposte adeguate e non ci scoraggiamo, 
sapendo di poter contare su una “riserva escatologica” alla quale quotidia-
namente attingere: la speranza che non delude (cfr Rm 5,5).

Così sostenuti, vogliamo prendere coscienza, insieme a tutti gli educatori, di 
alcuni aspetti problematici della cultura contemporanea – come la tendenza 
a ridurre il bene all’utile, la verità a razionalità empirica, la bellezza a godi-
mento effimero – cercando di riconoscere anche le domande inespresse e le 
potenzialità nascoste, e di far leva sulle risorse offerte dalla cultura stessa.

8. Un segno dei tempi è senza dubbio costituito dall’accresciuta sensibilità 
per la libertà in tutti gli ambiti dell’esistenza: il desiderio di libertà rappre-
senta un terreno d’incontro tra l’anelito dell’uomo e il messaggio cristiano. 
Nell’educazione, la libertà è il presupposto indispensabile per la crescita del-
la persona. Essa, infatti, non è un semplice punto di partenza, ma un proces-
so continuo verso il fine ultimo dell’uomo, cioè la sua pienezza nella verità 
dell’amore. «L’uomo può volgersi al bene soltanto nella libertà. I nostri con-
temporanei stimano grandemente e perseguono con ardore tale libertà, e a 
ragione… La dignità dell’uomo richiede che egli agisca secondo scelte consa-
pevoli e libere… L’uomo perviene a tale dignità quando, liberandosi da ogni 
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schiavitù di passioni, tende al suo fine mediante la scelta libera del bene»21. 
Questa ricerca diffusa di libertà e di amore rimanda a valori a partire dai 
quali è possibile proporre un percorso educativo, capace di offrire un’espe-
rienza integrale della fede e della vita cristiana. Un’autentica educazione 
deve essere in grado di parlare al bisogno di significato e di felicità delle per-
sone. Il messaggio cristiano pone l’accento sulla forza e sulla pienezza di gio-
ia (cfr Gv 17,13) donate dalla fede, che sono infinitamente più grandi di ogni 
desiderio e attesa umani. Il compito dell’educatore cristiano è diffondere la 
buona notizia che il Vangelo può trasformare il cuore dell’uomo, restituen-
dogli ragioni di vita e di speranza. Siamo nel mondo con la consapevolezza 
di essere portatori di una visione della persona che, esaltandone la verità, la 
bontà e la bellezza, è davvero alternativa al sentire comune.

Nei nodi della cultura contemporanea

9. Considerando le trasformazioni avvenute nella società, alcuni aspetti, ri-
levanti dal punto di vista antropologico, influiscono in modo particolare sul 
processo educativo: l’eclissi del senso di Dio e l’offuscarsi della dimensione 
dell’interiorità, l’incerta formazione dell’identità personale in un contesto 
plurale e frammentato, le difficoltà di dialogo tra le generazioni, la separa-
zione tra intelligenza e affettività. Si tratta di nodi critici che vanno compre-
si e affrontati senza paura, accettando la sfida di trasformarli in altrettante 
opportunità educative. Le persone fanno sempre più fatica a dare un senso 
profondo all’esistenza. Ne sono sintomi il disorientamento, il ripiegamento 
su se stessi e il narcisismo, il desiderio insaziabile di possesso e di consumo, 
la ricerca del sesso slegato dall’affettività e dall’impegno di vita, l’ansia e la 
paura, l’incapacità di sperare, il diffondersi dell’infelicità e della depressio-
ne. Ciò si riflette anche nello smarrimento del significato autentico dell’edu-
care e della sua insopprimibile necessità. Il mito dell’uomo “che si fa da sé” 
finisce con il separare la persona dalle proprie radici e dagli altri, rendendola 
alla fine poco amante anche di se stessa e della vita.

Le cause di questo disagio sono molteplici – culturali, sociali ed economiche 
– ma al fondo di tutto si può scorgere la negazione della vocazione trascen-
dente dell’uomo e di quella relazione fondante che dà senso a tutte le altre: 
«Senza Dio l’uomo non sa dove andare e non riesce nemmeno a comprende-
re chi egli sia»22.

Siamo così condotti alle radici dell’“emergenza educativa”, il cui punto cru-
ciale sta nel superamento di quella falsa idea di autonomia che induce l’uo-
mo a concepirsi come un “io” completo in se stesso, laddove, invece, egli 
diventa “io” nella relazione con il “tu” e con il “noi”.
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Tale distorsione è stata magistralmente illustrata dal Santo Padre: «Una ra-
dice essenziale consiste – mi sembra – in un falso concetto di autonomia 
dell’uomo: l’uomo dovrebbe svilupparsi solo da se stesso, senza imposizioni 
da parte di altri, i quali potrebbero assistere il suo autosviluppo, ma non en-
trare in questo sviluppo. In realtà, è essenziale per la persona umana il fatto 
che diventa se stessa solo dall’altro, l’‘io’ diventa se stesso solo dal ‘tu’ e dal 
‘noi’, è creato per il dialogo, per la comunione sincronica e diacronica. E solo 
l’incontro con il ‘tu’ e con il ‘noi’ apre l’‘io’ a se stesso.

Perciò la cosiddetta educazione antiautoritaria non è educazione, ma rinun-
cia all’educazione: così non viene dato quanto noi siamo debitori di dare agli 
altri, cioè questo ‘tu’ e ‘noi’ nel quale si apre l’‘io’ a se stesso»23.

10. Oggi la formazione dell’identità personale avviene in un contesto plurale, ca-
ratterizzato da diversi soggetti di riferimento: non solo la famiglia, la scuola, 
il lavoro, la comunità ecclesiale, ma anche ambienti meno definiti e tuttavia 
influenti, quali la comunicazione multimediale e le occasioni del tempo libe-
ro.

La molteplicità dei riferimenti valoriali, la globalizzazione delle proposte e 
degli stili di vita, la mobilità dei popoli, gli scenari resi possibili dallo svi-
luppo tecnologico costituiscono elementi nuovi e rilevanti, che segnano il 
venir meno di un modo quasi automatico di prospettare modelli di identità e 
inaugurano dinamiche inedite. La cultura globale, mentre sembra annullare 
le distanze, finisce con il polarizzare le differenze, producendo nuove solitu-
dini e nuove forme di esclusione sociale.

Anche i rapporti con culture ed esperienze religiose diverse, resi più intensi 
dall’aumento dei flussi migratori e dalla facilità delle comunicazioni, posso-
no costituire una risorsa feconda, da valorizzare senza indulgere a irenismi 
e semplificazioni o cedere a eccessivi timori e diffidenze.

Queste condizioni, in cui si colloca oggi il percorso formativo, se comportano 
maggiore fatica e rischi inediti rispetto al passato, accrescono lo spazio di li-
bertà della persona nelle proprie decisioni e fanno appello alla sua responsa-
bilità. Ciò è di fondamentale importanza anche per la scelta religiosa, perché 
al centro della relazione dell’uomo con Dio c’è la libertà.

In una società caratterizzata dalla molteplicità di messaggi e dalla grande 
offerta di beni di consumo, il compito più urgente diventa, dunque, educare 
a scelte responsabili. Per questo, sin dai primi anni di vita, l’educazione non 
può pensare di essere neutrale, illudendosi di non condizionare la libertà 
del soggetto. Il proprio comportamento e stile di vita – lo si voglia o meno – 
rappresentano di fatto una proposta di valori o disvalori. È ingiusto non tra-
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smettere agli altri ciò che costituisce il senso profondo della propria esisten-
za. Un simile travisamento restringerebbe l’educazione nei confini angusti 
del sentire individuale e distruggerebbe ogni possibile profilo pedagogico.

Di fronte agli educatori cristiani, come pure a tutti gli uomini di buona vo-
lontà, si presenta, pertanto, la sfida di contrastare l’assimilazione passiva di 
modelli ampiamente divulgati e di superarne l’inconsistenza, promuovendo 
la capacità di pensare e l’esercizio critico della ragione.

11. In tale contesto è importante individuare un’altra radice dell’emergenza 
educativa nello scetticismo e nel relativismo, che Benedetto XVI interpreta 
come esclusione delle «due fonti che orientano il cammino umano», cioè la 
natura e la Rivelazione: «La natura viene considerata oggi come una cosa pu-
ramente meccanica, quindi che non contiene in sé alcun imperativo morale, 
alcun orientamento valoriale: è una cosa puramente meccanica, e quindi non 
viene alcun orientamento dall’essere stesso. La Rivelazione viene considera-
ta o come un momento dello sviluppo storico, quindi relativo come tutto lo 
sviluppo storico e culturale, o – si dice – forse c’è rivelazione, ma non com-
prende contenuti, solo motivazioni. E se tacciono queste due fonti, la natura 
e la Rivelazione, anche la terza fonte, la storia, non parla più, perché anche 
la storia diventa solo un agglomerato di decisioni culturali, occasionali, arbi-
trarie, che non valgono per il presente e per il futuro»24.

Per questo, prosegue il Santo Padre, «fondamentale è quindi ritrovare un 
concetto vero della natura come creazione di Dio che parla a noi; il Creatore, 
tramite il libro della creazione, parla a noi e ci mostra i valori veri. E poi così 
anche ritrovare la Rivelazione: riconoscere che il libro della creazione, nel 
quale Dio ci dà gli orientamenti fondamentali, è decifrato nella Rivelazione, 
è applicato e fatto proprio nella storia culturale e religiosa, non senza errori, 
ma in una maniera sostanzialmente valida, sempre di nuovo da sviluppare 
e da purificare. Così, in questo ‘concerto’ – per così dire – tra creazione de-
cifrata nella Rivelazione, concretizzata nella storia culturale che sempre va 
avanti e nella quale noi ritroviamo sempre più il linguaggio di Dio, si aprono 
anche le indicazioni per un’educazione che non è imposizione, ma realmente 
apertura dell’‘io’ al ‘tu’, al ‘noi’ e al ‘Tu’ di Dio»25.

12. L’educazione è strutturalmente legata ai rapporti tra le generazioni, anzi-
tutto all’interno della famiglia, quindi nelle relazioni sociali. Molte delle dif-
ficoltà sperimentate oggi nell’ambito educativo sono riconducibili al fatto 
che le diverse generazioni vivono spesso in mondi separati ed estranei. Il 
dialogo richiede invece una significativa presenza reciproca e la disponibili-
tà di tempo.

All’impoverimento e alla frammentazione delle relazioni, si aggiunge il 
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modo con cui avviene la trasmissione da una generazione all’altra. I giovani 
si trovano spesso a confronto con figure adulte demotivate e poco autorevo-
li, incapaci di testimoniare ragioni di vita che suscitino amore e dedizione. 
A soffrirne di più è la famiglia, primo luogo dell’educazione, lasciata sola a 
fronteggiare compiti enormi nella formazione della persona, senza un conte-
sto favorevole e adeguati sostegni culturali, sociali ed economici. Lo sforzo 
grava soprattutto sulle donne, alle quali la cura della vita è affidata in modo 
del tutto speciale. La famiglia, tuttavia, resta la comunità in cui si colloca la 
radice più intima e più potente della generazione alla vita, alla fede e all’a-
more.

13. La formazione integrale è resa particolarmente difficile dalla separazione 
tra le dimensioni costitutive della persona, in special modo la razionalità e l’af-
fettività, la corporeità e la spiritualità. La mentalità odierna, segnata dalla 
dissociazione fra il mondo della conoscenza e quello delle emozioni, tende a 
relegare gli affetti e le relazioni in un orizzonte privo di riferimenti significati-
vi e dominato dall’impulso momentaneo. Si avverte, amplificato dai processi 
della comunicazione, il peso eccessivo dato alla dimensione emozionale, la 
sollecitazione continua dei sensi, il prevalere dell’eccitazione sull’esigenza 
della riflessione e della comprensione.

Questa separazione tra le dimensioni della persona ha inevitabili ripercus-
sioni anche sui modelli educativi, per cui educare equivale a fornire informa-
zioni funzionali, abilità tecniche, competenze professionali. Non raramente, 
si arriva a ridurre l’educazione a un processo di socializzazione che induce a 
conformarsi agli stereotipi culturali dominanti26.

Il modello della spontaneità porta ad assolutizzare emozioni e pulsioni: tutto 
ciò che “piace” e si può ottenere diventa buono. Chi educa rinuncia così a 
trasmettere valori e a promuovere l’apprendimento delle virtù; ogni propo-
sta direttiva viene considerata autoritaria.

Già Paolo VI, indicando alcune linee fondamentali di quella che egli chia-
mava «l’arte sovrana di educare», osservava: «Se l’educatore fermasse la 
sua fatica soltanto ad un paziente, meticoloso, e, se volete, scientifico rilievo 
dell’ambiente, in cui oggi il ragazzo svolge la sua vita, fa la sua esperienza 
e plasma la sua personalità, non farebbe opera completa... L’educatore non 
è un osservatore passivo dei fenomeni della vita giovanile; deve essere un 
amico, un maestro, un allenatore, un medico, un padre, a cui non tanto in-
teressa notare il comportamento del suo pupillo in determinate circostanze, 
quanto preservarlo da inutili offese e allenarlo a capire, a volere, a godere, 
a sublimare la sua esperienza»27. Benedetto XVI, a sua volta, spiega che l’e-
ducazione non può risolversi in una didattica, in un insieme di tecniche e 
nemmeno nella trasmissione di principi; il suo scopo è, piuttosto, quello di 
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«formare le nuove generazioni, perché sappiano entrare in rapporto con il 
mondo, forti di una memoria significativa che non è solo occasionale, ma ac-
cresciuta dal linguaggio di Dio che troviamo nella natura e nella Rivelazione, 
di un patrimonio interiore condiviso, della vera sapienza che, mentre ricono-
sce il fine trascendente della vita, orienta il pensiero, gli affetti e il giudizio»28.

Una vera relazione educativa richiede l’armonia e la reciproca fecondazione 
tra sfera razionale e mondo affettivo, intelligenza e sensibilità, mente, cuore 
e spirito. La persona viene così orientata verso il senso globale di se stessa e 
della realtà, nonché verso l’esperienza liberante della continua ricerca della 
verità, dell’adesione al bene e della contemplazione della bellezza.

Dall’accoglienza all’integrazione

14. In questo tempo di grande mobilità dei popoli, la Chiesa è sollecitata a 
promuovere l’incontro e l’accoglienza tra gli uomini: «i vari popoli costitui-
scono infatti una sola comunità. Essi hanno una sola origine»29.

In tale prospettiva, la nostra attenzione si rivolge in modo particolare al fe-
nomeno delle migrazioni di persone e famiglie, provenienti da culture e reli-
gioni diverse. Esso fa emergere opportunità e problemi di integrazione, nella 
scuola come nel mondo del lavoro e nella società. Per la Chiesa e per il Paese 
si tratta senza dubbio di una delle più grandi sfide educative.

Come sottolinea Benedetto XVI, «l’avvenire delle nostre società poggia 
sull’incontro tra i popoli, sul dialogo tra le culture nel rispetto delle identità 
e delle legittime differenze»30. I diritti fondamentali della persona devono 
costituire il punto focale dell’impegno di corresponsabilità delle istituzioni 
pubbliche nazionali e internazionali, che riusciranno a offrire prospettive di 
convivenza tra i popoli solo «tramite linee oculate e concertate per l’acco-
glienza e l’integrazione, consentendo occasioni di ingresso nella legalità, fa-
vorendo il giusto diritto al ricongiungimento familiare, all’asilo e al rifugio, 
compensando le necessarie misure restrittive e contrastando il deprecabile 
traffico di persone»31.

All’accoglienza deve seguire la capacità di gestire la compresenza di culture, 
credenze ed espressioni religiose diverse. Purtroppo si registrano forme di 
intolleranza e di conflitto, che talora sfociano anche in manifestazioni vio-
lente. L’opera educativa deve tener conto di questa situazione e aiutare a su-
perare paure, pregiudizi e diffidenze, promuovendo la mutua conoscenza, 
il dialogo e la collaborazione. Particolare attenzione va riservata al numero 
crescente di minori, nati in Italia, figli di stranieri.
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L’acquisizione di uno spirito critico e l’apertura al dialogo, accompagnati 
da una maggiore consapevolezza e testimonianza della propria identità sto-
rica, culturale e religiosa, contribuiscono a far crescere personalità solide, 
allo stesso tempo disponibili all’accoglienza e capaci di favorire processi di 
integrazione.

La comunità cristiana educa a riconoscere in ogni straniero una persona do-
tata di dignità inviolabile, portatrice di una propria spiritualità e di un’uma-
nità fatta di sogni, speranze e progetti.

Molti di coloro che giungono da lontano sono fratelli nella stessa fede: come 
tali la Chiesa li accoglie, condividendo con loro anche l’annuncio e la testi-
monianza del Vangelo.

L’approccio educativo al fenomeno dell’immigrazione può essere la chiave 
che spalanca la porta a un futuro ricco di risorse e spiritualmente fecondo.

Per la crescita integrale della persona

15. In questo quadro si inserisce a pieno titolo la proposta educativa della 
comunità cristiana, il cui obiettivo fondamentale è promuovere lo sviluppo 
della persona nella sua totalità, in quanto soggetto in relazione, secondo la 
grandezza della vocazione dell’uomo e la presenza in lui di un germe divino. 
«La vera formazione consiste nello sviluppo armonioso di tutte le capacità 
dell’uomo e della sua vocazione personale, in accordo ai principi fondamen-
tali del Vangelo e in considerazione del suo fine ultimo, nonché del bene 
della collettività umana di cui l’uomo è membro e nella quale è chiamato a 
dare il suo apporto con cristiana responsabilità»32. Così la persona diventa 
capace di cooperare al bene comune e di vivere quella fraternità universale 
che corrisponde alla sua vocazione33.

Per tali ragioni la Chiesa non smette di credere nella persona umana: «il pri-
mo contributo che possiamo offrire è quello di testimoniare la nostra fiducia 
nella vita e nell’uomo, nella sua ragione e nella sua capacità di amare. Essa 
non è frutto di un ingenuo ottimismo, ma ci proviene da quella ‘speranza 
affidabile’ (Spe salvi, 1) che ci è donata mediante la fede nella redenzione 
operata da Gesù Cristo»34.

Impegnandosi nell’educazione, la Chiesa si pone in fecondo rapporto con 
la cultura e le scienze, suscitando responsabilità e passione e valorizzando 
tutto ciò che incontra di buono e di vero. La fede, infatti, è radice di pienezza 
umana, amica della libertà, dell’intelligenza e dell’amore. 
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Caratterizzata dalla fiducia nella ragione, l’educazione cristiana contribuisce 
alla crescita del corpo sociale e si offre come patrimonio per tutti, finalizzato 
al perseguimento del bene comune.

Le virtù umane e quelle cristiane, infatti, non appartengono ad ambiti sepa-
rati. Gli atteggiamenti virtuosi della vita crescono insieme, contribuiscono a 
far maturare la persona e a svilupparne la libertà, determinano la sua capa-
cità di abitare la terra, di lavorare, gioire e amare, ne assecondano l’anelito a 
raggiungere la somiglianza con il sommo bene, che è Dio Amore.

Capitolo 2 – Gesù, il Maestro

16. Di fronte ai nodi che oggi caratterizzano la sfida educativa, ci mettiamo 
ancora una volta alla scuola di Gesù. Lo facciamo con grande fiducia, sa-
pendo che egli è il «Maestro buono» (Mc 10,17), che ha parlato e ha agito, 
mostrando nella vita il suo insegnamento. Nel gesto della lavanda dei piedi 
dei suoi discepoli, nell’ora in cui li amò sino alla fine, egli si presenta ancora 
come colui che ci educa con la sua stessa vita (cfr Gv 13,14). Gesù è per noi 
non “un” maestro, ma “il” Maestro. La sua autorità, grazie alla presenza di-
namica dello Spirito, raggiunge il cuore e ci forma interiormente, aiutandoci 
a gestire, nei modi e nelle forme più idonee, anche i problemi educativi.

«Si mise a insegnare loro molte cose»

17. «Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, 
perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise ad insegnare loro 
molte cose… E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. E 
sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, 
alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi 
discepoli perché li distribuissero a loro» (Mc 6,34.39-41). Questa pagina del 
Vangelo secondo Marco è un testo ricco di risonanze anticotestamentarie35: 
ci mostra Gesù nell’atteggiamento del pastore che raccoglie le sue pecore e se 
ne prende cura mediante l’insegnamento e, con una prodigiosa frazione del 
pane, sfama cinquemila persone.

La folla segue Gesù mossa dalla speranza di ricevere qualcosa di decisivo. 
Pur provenendo da città e situazioni diverse, appare animata da un deside-
rio comune. Gesù stesso si fa interprete delle attese profonde dei presenti. Lo 
sguardo che rivolge loro non è distaccato, ma partecipe, perché non scorge 
una folla anonima, bensì persone, di cui coglie il bisogno inespresso. Gesù 
vede in loro «pecore che non hanno pastore»: è una metafora che rivela la 
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situazione di un popolo che soffre per la mancanza di una guida autorevole 
o è disorientato da maestri inaffidabili. Lo smarrimento della folla suscita in 
Gesù una “compassione”, che non è un’emozione superficiale, ma è lo stesso 
sentire con cui Dio, nella vicenda dell’esodo, ha ascoltato il gemito del suo 
popolo e se ne è preso cura con vigore e tenerezza. Il bisogno delle persone 
interpella costantemente Gesù, che risponde ogni volta manifestando l’amo-
re compassionevole del Padre.

18. La prima azione di Gesù è l’insegnamento: «si mise a insegnare loro mol-
te cose». Potrebbe sorgere spontanea la domanda se non sarebbe stato più 
opportuno provvedere subito al nutrimento di tanta gente. Gesù, però, è co-
sciente di essere anzitutto il Maestro: per questo, con l’autorevolezza che 
viene dal Padre, comincia con l’indicare le vie della vita autentica. Egli rivela 
il mondo nuovo voluto da Dio e chiama a esserne parte, sollecitando cia-
scuno a cooperare alla sua edificazione nella pace. Il popolo che egli pasce è 
invitato ad ascoltare la sua parola, che conduce e fa riposare su pascoli erbosi 
(cfr Sal 23,2). Gesù non smetterà di insegnare, parlando al cuore, neppure di 
fronte all’incomprensione della folla e dei suoi stessi discepoli.

Il dono della parola si completa in quello del pane: «spezzò i pani e li dava 
ai suoi discepoli perché li distribuissero». L’ascolto della parola costituisce la 
premessa indispensabile della condivisione. Si vede già, in filigrana, la pras-
si eucaristica della comunità cristiana. Nello stesso tempo, Gesù si prende 
cura dei bisogni concreti delle persone, preoccupandosi che tutti abbiano da 
mangiare.

Nel gesto della moltiplicazione dei pani e dei pesci è condensata la vita in-
tera di Gesù che si dona per amore, per dare pienezza di vita. Neppure il 
suo corpo ha tenuto per sé: «prendete», «mangiate». L’insegnamento del 
Maestro trova compimento nel dono della sua esistenza: Gesù è la parola 
che illumina e il pane che nutre, è l’amore che educa e forma al dono della 
propria vita: «Voi stessi date loro da mangiare» (Mc 6,37).

Dio educa il suo popolo

19. Non mancano, certo, nel Vangelo altri episodi in cui Gesù mostra il suo 
volto di educatore. Anche nel racconto dei due discepoli di Emmaus, ad 
esempio, Gesù è il Maestro che apre la mente dei discepoli e scalda loro il 
cuore spiegando «in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui» (Lc 24,27). Nella 
prima moltiplicazione dei pani, però, Gesù è presentato come il pastore del 
tempo ultimo, il depositario della premura di Dio per il suo popolo. Alla luce 
di Cristo, compimento di tutta la rivelazione, possiamo leggere nella storia 
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della salvezza il progetto di Dio che educa il suo popolo. Ripercorriamone le 
tappe fondamentali.

L’esodo dall’Egitto è il tempo della formazione d’Israele, perché, accogliendo 
e mettendo in pratica i comandamenti di Dio, diventi il popolo dell’alleanza 
(cfr Dt 8,1). Il cammino nel deserto ha un carattere esemplare: le crisi, la fame 
e la sete, sono descritte come atti educativi, «per sapere quello che avevi nel 
cuore… per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo 
vive di quanto esce dalla bocca del Signore» (Dt 8,2-3). L’esortazione divina 
crea la consapevolezza interiore: «Riconosci dunque in cuor tuo che, come 
un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te» (Dt 8,5).

Anche nell’annuncio dei profeti la storia è intesa come un cammino educa-
tivo, segnato da conflitti e riconciliazioni, perdite e ritrovamenti, tensioni e 
incontri. Come negli scritti sapienziali, Dio è presentato attraverso le figure 
del padre, della madre e del maestro.

L’immagine paterna è proposta dal profeta Osea. Il Signore ama e perciò 
chiama il suo figlio, Israele: gli insegna a camminare, lo prende in braccio e lo 
cura, lo attrae a sé con legami di bontà e vincoli d’amore, lo solleva alla guan-
cia e si china per nutrirlo, mettendo in conto anche i fallimenti (cfr Os 11,3-4).

Isaia, a sua volta, propone un’immagine materna di toccante tenerezza: «Voi 
sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia sarete accarezzati. Come 
una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete con-
solati» (Is 66,12-13).

Nel libro del Siracide, infine, Dio appare come educatore attraverso la me-
diazione degli uomini, specialmente nella relazione fra maestro e discepolo. 
Il maestro si sente padre del discepolo, che chiama «figlio mio»; gli si pre-
senta anzitutto come innamorato della sapienza e gli si propone come mo-
dello (cfr Sir 24,30-34), esortandolo a seguirlo con zelo e a frequentarlo ogni 
giorno, fino a consumare la soglia della sua casa (cfr Sir 51,23-27). Nell’ope-
ra d’insegnamento egli genera il giovane discepolo, aiutandolo a diventare 
adulto, capace di giudicare e di scegliere.

Nella storia della salvezza, dunque, si manifestano la guida provvidenziale 
di Dio e la sua pedagogia misericordiosa, che raggiungono la pienezza in 
Gesù Cristo; in lui trovano compimento e risplendono la legge e i profeti (cfr 
Mc 9,2-10). «È Lui il Maestro alla cui scuola riscoprire il compito educativo 
come un’altissima vocazione alla quale ogni fedele, con diverse modalità, è 
chiamato»36.

Gesù Cristo è la via, che conduce ciascuno alla piena realizzazione di sé se-
condo il disegno di Dio. È la verità, che rivela l’uomo a se stesso e ne guida 
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il cammino di crescita nella libertà. È la vita, perché in lui ogni uomo trova il 
senso ultimo del suo esistere e del suo operare: la piena comunione di amore 
con Dio nell’eternità.

Prima di ritornare al Padre, Gesù promette ai suoi discepoli il dono dello Spi-
rito Santo, attraverso il quale continuerà la sua opera educativa. Lo Spirito 
di verità è mandato per aiutare coloro che lo riceveranno a comprendere e 
interiorizzare tutto quello che Gesù ha detto e insegnato e per parlare delle 
cose future (cfr Gv 16,13).

La Chiesa discepola, madre e maestra

20. La Chiesa è luogo e segno della permanenza di Gesù Cristo nella storia. 
Anche nel suo compito educativo, come in tutto ciò che essa è e opera, attin-
ge da Cristo e ne diventa discepola, seguendone le orme, grazie al dono dello 
Spirito Santo37.

Gli Atti degli Apostoli descrivono in forma tipica la vita della Chiesa appena 
nata e la sua crescita nella fede: «Erano perseveranti nell’insegnamento degli 
apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Tutti i 
credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro 
proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno.

Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nel-
le case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e go-
dendo il favore di tutto il popolo» (At 2,42-47).

Ascolto assiduo della parola di Dio, celebrazione liturgica e comunione nella 
carità sono, dunque, le dimensioni costitutive della vita ecclesiale; esse han-
no un’intrinseca forza educativa, poiché mediante il loro continuo esercizio 
il credente è progressivamente conformato a Cristo.

Mentre testimonia la fede in letizia e semplicità, la comunità diviene capace 
di condividere i beni materiali e spirituali. Già così il compito educativo si 
mostra quale «esigenza costitutiva e permanente della vita della Chiesa»38.

21. La Chiesa educa in quanto madre, grembo accogliente, comunità di cre-
denti in cui si è generati come figli di Dio e si fa l’esperienza del suo amore. 
A lei si rivolgeva Sant’Agostino: «Oh Chiesa cattolica, oh madre dei cristiani 
nel senso più vero… tu educhi ed ammaestri tutti: i fanciulli con tenerezza 
infantile, i giovani con forza, i vecchi con serenità, ciascuno secondo l’età, 
secondo le sue capacità non solo corporee ma anche psichiche. Chi debba 
essere educato, ammonito o condannato, tu lo insegni a tutti con solerzia, 
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mostrando che non si deve dare tutto a tutti, ma a tutti amore e a nessuno 
ingiustizia»39.

Avendo il compito di servire la ricerca della verità, la Chiesa è anche maestra. 
Essa «per obbedire al divino mandato: ‘Istruite tutte le genti’ (Mt 28,19), è 
tenuta ad operare instancabilmente ‘affinché la parola di Dio corra e sia glo-
rificata’ (2Ts 3,1)... Per volontà di Cristo la Chiesa cattolica è maestra di verità 
e sua missione è di annunziare e di insegnare autenticamente la verità che è 
Cristo, e nello stesso tempo di dichiarare e di confermare autoritativamente 
i principi dell›ordine morale che scaturiscono dalla stessa natura umana»40.

Formare alla vita secondo lo Spirito

22. La Chiesa promuove nei suoi figli anzitutto un’autentica vita spirituale, 
cioè un’esistenza secondo lo Spirito (cfr Gal 5,25). Essa non è frutto di uno 
sforzo volontaristico, ma è un cammino attraverso il quale il Maestro interio-
re apre la mente e il cuore alla comprensione del mistero di Dio e dell’uomo: 
lo Spirito che «il Padre manderà nel mio nome vi insegnerà ogni cosa e vi 
ricorderà tutto ciò che io vi ho detto» (Gv 14,26).

Lo Spirito forma il cristiano secondo i sentimenti di Cristo, guida alla veri-
tà tutta intera, illumina le menti, infonde l’amore nei cuori, fortifica i corpi 
deboli, apre alla conoscenza del Padre e del Figlio, e dà «a tutti dolcezza nel 
consentire e nel credere alla verità»41.

La formazione spirituale tende a farci assimilare quanto ci è stato rivelato in 
Cristo, affinché la nostra esistenza possa corrispondere ogni giorno di più 
al suo dono: «Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare 
rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, 
ciò che è buono, a lui gradito e perfetto» (Rm 12,2).

L’azione dello Spirito plasma la vita in questa prospettiva: «Il culto gradito a 
Dio diviene così un nuovo modo di vivere tutte le circostanze dell’esistenza 
in cui ogni particolare viene esaltato, in quanto vissuto dentro il rapporto 
con Cristo e come offerta a Dio»42.

Rinati nel battesimo per mezzo dello Spirito Santo, possiamo camminare in 
una vita nuova, liberi dalla schiavitù del peccato e resi capaci di amare Dio 
e i fratelli con lo stesso amore di Cristo: «camminate secondo lo Spirito – ci 
esorta San Paolo – e non sarete portati a soddisfare il desiderio della car-
ne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri 
contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate 
quello che vorreste» (Gal 5,16-17). I santi rivelano con la loro vita l’azione 
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potente dello Spirito che li ha rivestiti dei suoi doni e li ha resi forti nella 
fede e nell’amore. Ogni cristiano è chiamato a seguirne l’esempio, cogliendo 
il frutto dello Spirito, che è «amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, 
bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé» (Gal 5,22).

Promuovere un’autentica vita spirituale risponde alla richiesta, oggi diffusa, 
di accompagnamento personale. Si tratta di un compito delicato e impor-
tante, che richiede profonda esperienza di Dio e intensa vita interiore. In 
questa luce, devono essere attentamente vagliati i segni di risveglio religioso 
presenti nella società: essi possono rivelare l’azione dello Spirito e la ricerca 
di un senso che dia unità all’esistenza.

23. L’accoglienza del dono dello Spirito porta ad abbracciare tutta la vita 
come vocazione. Nel nostro tempo, è facile all’uomo ritenersi l’unico artefice 
del proprio destino e pertanto concepirsi «senza vocazione»43. Per questo è 
importante che nelle nostre comunità ciascuno impari a riconoscere la vita 
come dono di Dio e ad accoglierla secondo il suo disegno d’amore.

Come ha affermato il Concilio Vaticano II, Gesù Cristo, manifestandoci il 
mistero del Padre e del suo amore, ha rivelato anche l’uomo a se stesso, ren-
dendogli nota la sua altissima vocazione44, che è essenzialmente chiamata 
alla santità, ossia alla perfezione dell’amore45.

La nostra azione educativa deve «riproporre a tutti con convinzione questa 
‘misura alta’ della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesia-
le e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione»46. La Chiesa 
attinge alla sua grande tradizione spirituale, proponendo ai fedeli cammini 
di santità, con un’adeguata direzione spirituale, necessaria al discernimento 
della chiamata.

24. Lo Spirito del Signore Gesù suscita e alimenta le molteplici dimensioni 
dell’azione educativa. Ne richiamiamo alcune in dettaglio.

La dimensione missionaria. «Riceverete la forza dallo Spirito Santo che scen-
derà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea 
e la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,8). È lo Spirito a formare la 
Chiesa per la missione, la testimonianza e l’annuncio. Grazie alla sua forza, 
la Chiesa diventa segno e strumento della comunione di tutti gli uomini tra 
loro e con Dio, manifesta l’amore fraterno da cui ciascuno può riconoscere i 
discepoli del Signore (cfr Gv 13,35) e proclama in ogni lingua le grandi opere 
di Dio tra i popoli (cfr At 2,9-11).

La dimensione ecumenica e dialogica. Lo Spirito è principio di unità: «un solo 
corpo e un solo Spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati 
chiamati, quella della vostra vocazione» (Ef 4,4). Egli unisce intimamente in 
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Cristo tutti i battezzati, suscitando in loro il desiderio della comunione visi-
bile; ispira l’incontro tra le diverse confessioni cristiane, perché convergano 
verso l’unità voluta dal Signore; incoraggia il dialogo con i credenti di altre 
religioni e con ogni uomo di buona volontà.

La dimensione caritativa e sociale. Il punto culminante della formazione secon-
do lo Spirito è l’amore: «Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, 
ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo 
che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e 
avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le monta-
gne, ma non avessi la carità, non sarei nulla» (1Cor 13,1-2). Con la sua opera 
educativa la Chiesa intende essere testimone dell’amore di Dio nell’offerta 
di se stessa; nell’accoglienza del povero e del bisognoso; nell’impegno per 
un mondo più giusto, pacifico e solidale; nella difesa coraggiosa e profetica 
della vita e dei diritti di ogni donna e di ogni uomo, in particolare di chi è 
straniero, immigrato ed emarginato; nella custodia di tutte le creature e nella 
salvaguardia del creato.

La dimensione escatologica. L’educazione cristiana orienta la persona verso la 
pienezza della vita eterna. È lo Spirito che «attesta che siamo figli di Dio. E 
se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero 
prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria» 
(Rm 8,16-17). Ciò non allontana dall’impegno nelle realtà terrene, ma preser-
va dal cadere nell’idolatria di se stessi, delle cose e del mondo47. La persona 
umana, infatti, «è un’unità di anima e corpo, nata dall’amore creatore di Dio 
e destinata a vivere eternamente. L’essere umano si sviluppa quando cresce 
nello spirito, quando la sua anima conosce se stessa e le verità che Dio vi ha 
germinalmente impresso, quando dialoga con se stesso e il suo Creatore»48.

Capitolo 3 – Educare, cammino di relazione e di fiducia

Un desiderio che trova risposta

25. In Gesù, maestro di verità e di vita che ci raggiunge nella forza dello 
Spirito, noi siamo coinvolti nell’opera educatrice del Padre e siamo generati 
come uomini nuovi, capaci di stabilire relazioni vere con ogni persona. È 
questo il punto di partenza e il cuore di ogni azione educativa.

Una delle prime pagine del Vangelo secondo Giovanni ci aiuta a ritrovare 
alcuni tratti essenziali della relazione educativa tra Gesù e i suoi discepoli, 
fondata sull’atteggiamento di amore di Gesù e vissuta nella fedeltà di chi 
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accetta di stare con lui (cfr Mc 3,14) e di mettersi alla sua sequela.

Giovanni Battista posa il suo sguardo su Gesù che passa e lo indica ai suoi 
discepoli. Due di loro, avendo udito la testimonianza del Battista, si mettono 
alla sequela di Gesù. A questo punto, è lui a volgersi indietro e a prendere 
l’iniziativa del dialogo con una domanda, che è la prima parola che l’evan-
gelista pone sulle labbra del Signore.

«Che cosa cercate?» (1,38): suscitare e riconoscere un desiderio. La domanda di 
Gesù è una prima chiamata che incoraggia a interrogarsi sul significato au-
tentico della propria ricerca. È la domanda che Gesù rivolge a chiunque de-
sideri stabilire un rapporto con lui: è una “pro-vocazione” a chiarire a se 
stessi cosa si stia cercando davvero nella vita, a discernere ciò di cui si sente 
la mancanza, a scoprire cosa stia realmente a cuore. Dalla domanda traspa-
re l’atteggiamento educativo di Gesù: egli è il Maestro che fa appello alla 
libertà e a ciò che di più autentico abita nel cuore, facendone emergere il 
desiderio inespresso. In risposta, i due discepoli gli domandano a loro vol-
ta: «Maestro, dove dimori?». Mostrano di essere affascinati dalla persona 
di Gesù, interessati a lui e alla bellezza della sua proposta di vita. Prende 
avvio, così, una relazione profonda e stabile con Gesù, racchiusa nel verbo 
“dimorare”.

«Venite e vedrete» (1,39): il coraggio della proposta. Dopo una successione di 
domande, giunge la proposta. Gesù rivolge un invito esplicito («venite»), a 
cui associa una promessa («vedrete»). Ci mostra, così, che per stabilire un 
rapporto educativo occorre un incontro che susciti una relazione persona-
le: non si tratta di trasmettere nozioni astratte, ma di offrire un’esperienza 
da condividere. I due discepoli si rivolgono a Gesù chiamandolo Rabbì, cioè 
maestro: è un chiaro segnale della loro intenzione di entrare in relazione con 
qualcuno che possa guidarli e faccia fiorire la vita.

«Rimasero con lui» (1,39): accettare la sfida. Accettando l’invito di Gesù, i disce-
poli si mettono in gioco decidendo d’investire tutto se stessi nella sua pro-
posta. Dall’esempio di Gesù apprendiamo che la relazione educativa esige 
pazienza, gradualità, reciprocità distesa nel tempo. Non è fatta di esperienze 
occasionali e di gratificazioni istantanee. Ha bisogno di stabilità, progettuali-
tà coraggiosa, impegno duraturo.

«Signore, da chi andremo?» (6,68): perseverare nell’impresa. L’itinerario educati-
vo dei discepoli di Gesù ci conduce a Cafarnao (cfr 6,1-71). Dopo aver ascol-
tato le sue parole esigenti, molti si erano scoraggiati e non erano più disposti 
a seguirlo. Il loro abbandono suscita la reazione di Gesù, che pone ai Dodici 
una domanda sferzante: «Volete andarvene anche voi?» (6, 67). I discepoli 
misurano così il prezzo della scelta. La relazione con Gesù non può continua-
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re per inerzia. Ha, invece, bisogno di una rinnovata decisione, come dichiara 
pubblicamente Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna 
e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (6, 68-69). Egli 
solo ha parole che rendono la vita degna di essere vissuta.

«Signore, tu lavi i piedi a me?» (13,6): accettare di essere amato. Nel Cenacolo, pri-
ma della festa di Pasqua, la relazione di Gesù con i discepoli vive un nuovo e 
decisivo passaggio quando questi apre il suo animo compiendo il gesto della 
lavanda dei piedi (cfr 13,2-20). L’evangelista prepara il lettore al sorprenden-
te racconto con un’espressione che ricapitola tutta la vita di Gesù: «Avendo 
amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine» (13,1). La lavanda dei 
piedi è un gesto rivoluzionario che rovescia i rapporti abituali tra maestro e 
discepoli, tra padrone e servi. Il rifiuto di Pietro di farsi lavare i piedi lascia 
intuire l’incomprensione del discepolo davanti a un’iniziativa così sconvol-
gente e lontana dalle sue aspettative. Pietro fa fatica ad accettare di essere in 
debito: è arduo lasciarsi amare, credere in un Dio che si propone non come 
padrone, ma come servitore della vita. È difficile ricevere un dono con animo 
libero: nell’atto di essere “lavato” da Cristo, Pietro intuisce di dovergli tutto.

«Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri» (13,34): vivere la 
relazione nell’amore. Prima di congedarsi dai suoi, Gesù consegna loro il suo 
testamento. Tra le sue parole spicca il comandamento dell’amore fraterno 
(cfr 13,34-35; 15,9-11). L’amore è il compimento della relazione, il fine di tutto 
il cammino. Il rapporto tra maestro e discepolo non ha niente a che vedere 
con la dipendenza servile: si esprime nella libertà del dono. Tre sono le sue 
caratteristiche: l’estrema dedizione («Nessuno ha un amore più grande di 
questo: dare la sua vita per i propri amici»: 15,13); la familiarità confidente 
(«tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi»: 15,15); la 
scelta libera e gratuita («Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi»: 15,16). 
Il frutto di questa esperienza è la missione che Gesù affida ai suoi discepoli: 
«Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per 
gli altri» (13,35; cfr 15,12-17).

Un incontro che genera un cammino

26. «Cristiani si diventa, non si nasce»49. Questo notissimo detto di Tertul-
liano sottolinea la necessità della dimensione propriamente educativa nella 
vita cristiana. Si tratta di un itinerario condiviso, in cui educatori ed edu-
candi intrecciano un’esperienza umana e spirituale profonda e coinvolgente. 
Educare richiede un impegno nel tempo, che non può ridursi a interventi 
puramente funzionali e frammentari; esige un rapporto personale di fedeltà 
tra soggetti attivi, che sono protagonisti della relazione educativa, prendono 
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posizione e mettono in gioco la propria libertà. Essa si forma, cresce e matura 
solo nell’incontro con un’altra libertà; si verifica solo nelle relazioni personali 
e trova il suo fine adeguato nella loro maturazione.

27. Esiste un nesso stretto tra educare e generare: la relazione educativa s’in-
nesta nell’atto generativo e nell’esperienza di essere figli50. L’uomo non si 
dà la vita, ma la riceve. Allo stesso modo, il bambino impara a vivere guar-
dando ai genitori e agli adulti. Si inizia da una relazione accogliente, in cui si 
è generati alla vita affettiva, relazionale e intellettuale.

Il legame che si instaura all’interno della famiglia sin dalla nascita lascia 
un’impronta indelebile. L’apporto di padre e madre, nella loro complemen-
tarità, ha un influsso decisivo nella vita dei figli. Spetta ai genitori assicurare 
loro la cura e l’affetto, l’orizzonte di senso e l’orientamento nel mondo. Oggi 
viene enfatizzata la dimensione materna, mentre appare più debole e mar-
ginale la figura paterna. In realtà, è determinante la responsabilità educativa 
di entrambi. È proprio la differenza e la reciprocità tra il padre e la madre 
a creare lo spazio fecondo per la crescita piena del figlio. Ciò è vero perfino 
quando i genitori vivono situazioni di crisi e di separazione.

Il ruolo dei genitori e della famiglia incide anche sulla rappresentazione e 
sull’esperienza di Dio. Il loro compito di educare alla fede si inserisce nel-
la capacità generativa della comunità cristiana, volto concreto della Chiesa 
madre. Pure in questo ambito, si tratta di avviare un processo che dal batte-
simo si sviluppi in un percorso di iniziazione che accompagni, nutra e porti 
a maturazione.

28. La risposta al dono della vita si attua nel corso dell’esistenza. L’immagine 
del cammino ci fa comprendere che l’educazione è un processo di crescita che 
richiede pazienza. Progredire verso la maturità impegna la persona in una 
formazione permanente, caratterizzata da alcuni elementi chiave: il tempo, 
il coraggio, la meta.

L’educazione, costruita essenzialmente sul rapporto educatore ed educando, 
non è priva di rischi e può sperimentare crisi e fallimenti: richiede quindi il 
coraggio della perseveranza. Entrambi sono chiamati a mettersi in gioco, a 
correggere e a lasciarsi correggere, a modificare e a rivedere le proprie scelte, 
a vincere la tentazione di dominare l’altro.

Il processo educativo è efficace quando due persone si incontrano e si coin-
volgono profondamente, quando il rapporto è instaurato e mantenuto in un 
clima di gratuità oltre la logica della funzionalità, rifuggendo dall’autorita-
rismo che soffoca la libertà e dal permissivismo che rende insignificante la 
relazione. È importante sottolineare che ogni itinerario educativo richiede 
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che sia sempre condivisa la meta verso cui procedere.

Al centro dell’esperienza cristiana c’è l’incontro tra la libertà di Dio e quella 
dell’uomo, che non si annullano a vicenda. La libertà dell’uomo, infatti, vie-
ne continuamente educata dall’incontro con Dio, che pone la vita dei suoi 
figli in un orizzonte nuovo: «Abbiamo creduto all’amore di Dio – così il cristiano 
può esprimere la scelta fondamentale della sua vita. All’inizio dell’essere 
cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con 
un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con 
ciò la direzione decisiva»51.

La meta del cammino consiste nella perfezione dell’amore. Il Maestro ci esor-
ta: «Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste» (Mt 5,48). Nell’itine-
rario verso la vita piena, Gesù ci invita a seguirlo sulla via delle beatitudini, 
strada di gioiosa pienezza, e sul sentiero della croce, supremo atto d’amore 
consumato sino alla fine (cfr Gv 19,30; 13,1).

Con la credibilità del testimone

29. Ogni adulto è chiamato a prendersi cura delle nuove generazioni, e diven-
ta educatore quando ne assume i compiti relativi con la dovuta preparazione 
e con senso di responsabilità. L’educatore è un testimone della verità, della 
bellezza e del bene, cosciente che la propria umanità è insieme ricchezza e 
limite. Ciò lo rende umile e in continua ricerca. Educa chi è capace di dare 
ragione della speranza che lo anima ed è sospinto dal desiderio di trasmet-
terla. La passione educativa è una vocazione, che si manifesta come un’arte 
sapienziale acquisita nel tempo attraverso

un’esperienza maturata alla scuola di altri maestri. Nessun testo e nessuna 
teoria, per quanto illuminanti, potranno sostituire l’apprendistato sul cam-
po.

L’educatore compie il suo mandato anzitutto attraverso l’autorevolezza del-
la sua persona. Essa rende efficace l’esercizio dell’autorità; è frutto di espe-
rienza e di competenza, ma si acquista soprattutto con la coerenza della vita 
e con il coinvolgimento personale. Educare è un lavoro complesso e delicato, 
che non può essere improvvisato o affidato solo alla buona volontà.

Il senso di responsabilità si esplica nella serietà con cui si svolge il proprio 
servizio. Senza regole di comportamento, fatte valere giorno per giorno an-
che nelle piccole cose, e senza educazione della libertà non si forma la co-
scienza, non si allena ad affrontare le prove della vita, non si irrobustisce il 
carattere.
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Infine, l’educatore si impegna a servire nella gratuità, ricordando che «Dio 
ama chi dona con gioia» (2Cor 9,7). Nessuno è padrone di ciò che ha ricevuto, 
ma ne è custode e amministratore, chiamato a edificare un mondo migliore, 
più umano e più ospitale. Ciò vale pure per i genitori, chiamati non soltanto 
a dare la vita, ma anche ad aiutare i figli a intraprendere la loro personale 
avventura.

Passione per l’educazione

30. Quanti accettano la scommessa dell’educazione possono talvolta sentirsi 
disorientati. Viviamo, infatti, in un contesto problematico, che induce a du-
bitare del valore della persona umana, del significato stesso della verità e del 
bene e, in ultima analisi, della bontà della vita. Ciò indebolisce l’impegno a 
«trasmettere da una generazione all’altra qualcosa di valido e di certo, rego-
le di comportamento, obiettivi credibili intorno ai quali costruire la propria 
vita»52. Tali difficoltà, però, non sono insuperabili; «sono piuttosto, per così 
dire, il rovescio della medaglia di quel dono grande e prezioso che è la nostra 
libertà, con la responsabilità che giustamente l’accompagna»53.

Illuminati dalla fede nel nostro Maestro e incoraggiati dal suo esempio, noi 
abbiamo invece buone ragioni per ritenere di essere alle soglie di un tem-
po opportuno per nuovi inizi. Occorre, però, ravvivare il coraggio, anzi la 
passione per l’educare. È necessario formare gli educatori, motivandoli a 
livello personale e sociale, e riscoprire il significato e le condizioni dell’im-
pegno educativo. Infatti, «a differenza di quanto avviene in campo tecnico o 
economico, dove i progressi di oggi possono sommarsi a quelli del passato, 
nell’ambito della formazione e della crescita morale delle persone non esiste 
una simile possibilità di accumulazione, perché la libertà dell’uomo è sem-
pre nuova e quindi ciascuna persona e ciascuna generazione deve prendere 
di nuovo, e in proprio, le sue decisioni. Anche i più grandi valori del passato 
non possono semplicemente essere ereditati, vanno fatti nostri e rinnovati 
attraverso una, spesso sofferta, scelta personale»54.

Una relazione che si trasforma nel tempo

31. La credibilità dell’educatore è sottoposta alla sfida del tempo, viene co-
stantemente messa alla prova e deve essere continuamente riconquistata. La 
relazione educativa si sviluppa lungo tutto il corso dell’esistenza umana e 
subisce trasformazioni specifiche nelle diverse fasi.

Le età della vita sono profondamente mutate: oggi è venuto meno quel clima 
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di relazioni che agevolava, con gradualità e rispetto del mondo interiore, il 
passaggio alle età successive. Si parla di “infanzia rubata”, cioè di una socie-
tà che rovescia sui bambini messaggi e stimoli pensati per i grandi.

La sete di conoscenza e di relazioni amicali caratterizza i ragazzi, che accol-
gono l’azione educativa quando essa è volta non solo al sapere, ma anche 
al fare e alla valorizzazione delle loro capacità. L’esperienza cattura il loro 
interesse e li rende protagonisti: è riscontrabile quando sono coinvolti come 
gruppo in servizi verso gli altri. Il processo educativo è fortemente legato 
alla sfera affettiva, per cui è rilevante la qualità del rapporto che l’educatore 
riesce a stabilire con ciascuno. Per crescere serenamente, il ragazzo ha biso-
gno di ambienti ricchi di umanità e positività.

Gli adolescenti percorrono le tappe della crescita con stati d’animo che oscil-
lano tra l’entusiasmo e lo scoraggiamento. Soffrono per l’insicurezza che ac-
compagna la loro età, cercano l’amicizia, godono nello stare insieme ai coe-
tanei e avvertono il desiderio di rendersi autonomi dagli adulti e in specie 
dalla famiglia di origine. In questa fase, hanno bisogno di educatori pazienti 
e disponibili, che li aiutino a riordinare il loro mondo interiore e gli inse-
gnamenti ricevuti, secondo una progressiva scelta di libertà e responsabilità. 
Nella vita di relazione e nell’azione maturano la loro coscienza morale e il 
senso della vita come dono. Un tratto centrale della crescita, che oggi per 
vari aspetti assume caratteri problematici, è quello dello sviluppo affettivo e 
sessuale: va affrontato serenamente, ma anche con la massima cura, perché 
incide profondamente sull’armonia della persona.

32. Ai giovani vogliamo dedicare un’attenzione particolare. Molti di loro ma-
nifestano un profondo disagio di fronte a una vita priva di valori e di ideali. 
Tutto diventa provvisorio e sempre revocabile. Ciò causa sofferenza interio-
re, solitudine, chiusura narcisistica oppure omologazione al gruppo, paura 
del futuro e può condurre a un esercizio sfrenato della libertà. A fronte di tali 
situazioni, è presente nei giovani una grande sete di significato, di verità e di 
amore. Da questa domanda, che talvolta rimane inespressa, può muovere il 
processo educativo. Nei modi e nei tempi opportuni, diversi e misteriosi per 
ciascuno, essi possono scoprire che solo Dio placa fino in fondo questa sete.

Benedetto XVI, dopo aver riconosciuto quanto nell’odierno contesto cultura-
le sia difficile per un giovane vivere da cristiano, aggiunge: «Mi sembra che 
questo sia il punto fondamentale nella nostra cura pastorale per i giovani: 
attirare l’attenzione sulla scelta di Dio, che è la vita. Sul fatto che Dio c’è. E c’è 
in modo molto concreto. E insegnare l’amicizia con Gesù Cristo»55.

Questo cammino, con le sue esigenze radicali, deve tendere all’incontro con 
Gesù mediante il riconoscimento della sua identità di Figlio di Dio e Salvato-
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re; l’appartenenza consapevole alla Chiesa; la conoscenza amorevole e oran-
te della Sacra Scrittura; la partecipazione attiva all’Eucaristia; l’accoglienza 
delle esigenze morali della sequela; l’impegno di fraternità verso tutti gli 
uomini; la testimonianza della fede sino al dono sincero di sé.

Particolarmente importanti risultano per i giovani le esperienze di condi-
visione nei gruppi parrocchiali, nelle associazioni e nei movimenti, nel vo-
lontariato, nel servizio in ambito sociale e nei territori di missione. In esse 
imparano a stimarsi non solo per quello che fanno, ma soprattutto per quello 
che sono. Spesso tali esperienze si rivelano decisive per l’elaborazione del 
proprio orientamento vocazionale, così da poter rispondere con coraggio e 
fiducia alle chiamate esigenti dell’esistenza cristiana: il matrimonio e la fami-
glia, il sacerdozio ministeriale, le varie forme di consacrazione, la missione 
ad gentes, l’impegno nella professione, nella cultura e nella politica56.

Occorre tenere presenti, poi, alcuni nodi esistenziali propri dell’età giovani-
le: pensiamo ai problemi connessi a una visione corretta della relazione tra i 
sessi, alla precarietà negli affetti, alla devianza, alle difficoltà legate al corso 
degli studi, all’ingresso nel mondo del lavoro e al ricambio generazionale.

La comunità cristiana si rivolge ai giovani con speranza: li cerca, li conosce e 
li stima; propone loro un cammino di crescita significativo. I loro educatori 
devono essere ricchi di umanità, maestri, testimoni e compagni di strada, 
disposti a incontrarli là dove sono, ad ascoltarli, a ridestare le domande sul 
senso della vita e sul loro futuro, a sfidarli nel prendere sul serio la proposta 
cristiana, facendone esperienza nella comunità.

I giovani sono una risorsa preziosa per il rinnovamento della Chiesa e del-
la società. Resi protagonisti del proprio cammino, orientati e guidati a un 
esercizio corresponsabile della libertà, possono davvero sospingere la storia 
verso un futuro di speranza.

Negli ambiti della vita quotidiana

33. L’opera educativa si gioca sempre all’interno delle relazioni fondamenta-
li dell’esistenza; è efficace nella misura in cui incontra la persona, nell’insie-
me delle sue esperienze. Come è emerso dal Convegno ecclesiale di Verona, 
gli ambiti della vita affettiva, del lavoro e della festa, della fragilità umana, 
della tradizione e della cittadinanza rappresentano un’articolazione molto 
utile per rileggere l’impegno educativo, al quale offrono stimoli e obiettivi.

Si mostra così la rilevanza antropologica dell’educazione cristiana e si favo-
risce una considerazione unitaria della persona nell’azione pastorale. Attra-
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verso questa multiforme attenzione educativa, potrà «emergere soprattutto 
quel grande ‘sì’ che in Gesù Cristo Dio ha detto all’uomo e alla sua vita, all’a-
more umano, alla nostra libertà e alla nostra intelligenza; come, pertanto, la 
fede nel Dio dal volto umano porti la gioia nel mondo»57. In questo modo, la 
comunità dei credenti testimonia l’amore profondo della Chiesa per l’uomo 
e per il suo futuro e l’atteggiamento di servizio che la anima.

Una storia di santità

34. Nell’opera educativa della Chiesa emerge con evidenza il ruolo primario 
della testimonianza, perché l’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i 
testimoni che i maestri, e se ascolta i maestri lo fa perché sono anche te-
stimoni credibili e coerenti della Parola che annunciano e vivono58. Nella 
storia della Chiesa in Italia sono presenti e documentate innumerevoli opere 
e istituzioni formative – scuole, università, centri di formazione professio-
nale, oratori – promosse da diocesi, parrocchie, istituti di vita consacrata e 
aggregazioni laicali. Molte sono le figure esemplari – tra cui non pochi santi 
– che hanno fatto dell’impegno educativo la loro missione e hanno dato vita 
a iniziative singolari, parecchie delle quali mantengono ancora oggi la loro 
validità e sono un prezioso contributo al bene della società.

L’azione di questi grandi educatori si fonda sulla convinzione che occorra 
«illuminare la mente per irrobustire il cuore» e sull’intima percezione che 
«l’educazione è cosa del cuore, e che Dio solo ne è il padrone, e noi non 
potremo riuscire a cosa alcuna, se Dio non ce ne insegna l’arte e non ce ne 
mette in mano la chiave»59. Nell’opera dei grandi testimoni dell’educazione 
cristiana, secondo la genialità e la creatività di ciascuno, troviamo i tratti fon-
damentali della azione educativa: l’autorevolezza dell’educatore, la centra-
lità della relazione personale, l’educazione come atto di amore, una visione 
di fede che dà fondamento e orizzonte alla ricerca di senso dei giovani, la 
formazione integrale della persona, la corresponsabilità per la costruzione 
del bene comune.

Insieme a tali figure, dobbiamo ricordare il segno lasciato da tanti educatori 
che, in ogni stato di vita, con la loro testimonianza umile e quotidiana, hanno 
inciso in modo profondo sulla nostra maturazione. Mentre va riconosciuto e 
apprezzato il lavoro straordinario di numerosi insegnanti, animatori e cate-
chisti, si avverte il bisogno di suscitare e sostenere una nuova generazione di 
cristiani che si dedichi all’opera educativa, capace di assumere come scelta 
di vita la passione per i ragazzi e per i giovani, disposta ad ascoltarli, acco-
glierli e accompagnarli, a far loro proposte esigenti anche in contrasto con la 
mentalità corrente.
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Particolare importanza assume la formazione dei seminaristi, dei diaconi e 
dei presbiteri al ruolo di educatori. La vicinanza quotidiana dei sacerdoti alle 
famiglie li rende per eccellenza i formatori dei formatori e le guide spirituali 
che, nella comunità, sostengono il cammino della fede di ogni battezzato.

Capitolo 4 – La Chiesa, comunità educante

«Un solo corpo e un solo spirito»

35. Nell’unico corpo di Cristo, che è la Chiesa, ogni battezzato ha ricevuto da 
Dio una personale chiamata per l’edificazione e la crescita della comunità: 
«Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete 
stati chiamati, quella della vostra vocazione... Ed egli ha dato ad alcuni di 
essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, 
ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il mini-
stero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo» (Ef 4,4.11-12).

Nella Chiesa unità non significa uniformità, ma comunione di ricchezze 
personali. Proprio esprimendo nella loro diversità l’abbondanza dei doni 
di Gesù risorto, i vari carismi concorrono alla vita e alla crescita del corpo 
ecclesiale e convergono nel riconoscimento della signoria di Cristo: «finché 
arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino 
all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo… 
agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa, ten-
dendo a lui, che è il capo, Cristo» (Ef 4,13.15).

Dall’unità in Cristo scaturisce l’impegno a vivere questo dono nei diversi 
ambiti della vita, a cominciare dalla famiglia: tra coniugi (cfr Ef 5,21-33) e tra 
genitori e figli: «Figli, obbedite ai vostri genitori nel Signore, perché questo 
è giusto… E voi, padri, non esasperate i vostri figli, ma fateli crescere nella 
disciplina e negli insegnamenti del Signore» (Ef 6,1.4). Anche nella vita so-
ciale i cristiani sono chiamati a manifestare questo spirito di comunione e di 
unità (cfr Ef 6,5-9).

La complessità dell’azione educativa sollecita i cristiani ad adoperarsi in ogni 
modo affinché si realizzi «un’alleanza educativa tra tutti coloro che hanno 
responsabilità in questo delicato ambito della vita sociale ed ecclesiale»60. 
Fede, cultura ed educazione interagiscono, ponendo in rapporto dinamico 
e costruttivo le varie dimensioni della vita. La separazione e la reciproca 
estraneità dei cammini formativi, sia all’interno della comunità cristiana sia 
in rapporto alle istituzioni civili, indebolisce l’efficacia dell’azione educativa 
fino a renderla sterile. Se si vuole che essa ottenga il suo scopo, è necessario 
che tutti i soggetti coinvolti operino armonicamente verso lo stesso fine. Per 



questo occorre elaborare e condividere un progetto educativo che definisca 
obiettivi, contenuti e metodi su cui lavorare.

Il primato educativo della famiglia

36. Nell’orizzonte della comunità cristiana, la famiglia resta la prima e indi-
spensabile comunità educante. Per i genitori, l’educazione è un dovere es-
senziale, perché connesso alla trasmissione della vita; originale e primario 
rispetto al compito educativo di altri soggetti; insostituibile e inalienabile, 
nel senso che non può essere delegato né surrogato61.

Educare in famiglia è oggi un’arte davvero difficile. Molti genitori soffrono, 
infatti, un senso di solitudine, di inadeguatezza e, addirittura, d’impotenza. 
Si tratta di un isolamento anzitutto sociale, perché la società privilegia gli 
individui e non considera la famiglia come sua cellula fondamentale.

Padri e madri faticano a proporre con passione ragioni profonde per vivere 
e, soprattutto, a dire dei “no” con l’autorevolezza necessaria. Il legame con 
i figli rischia di oscillare tra la scarsa cura e atteggiamenti possessivi che 
tendono a soffocarne la creatività e a perpetuarne la dipendenza62. Occorre 
ritrovare la virtù della fortezza nell’assumere e sostenere decisioni fonda-
mentali, pur nella consapevolezza che altri soggetti dispongono di mezzi 
potenti, in grado di esercitare un’influenza penetrante.

La famiglia, a un tempo, è forte e fragile. La sua debolezza non deriva solo 
da motivi interni alla vita della coppia e al rapporto tra genitori e figli. Molto 
più pesanti sono i condizionamenti esterni: il sostegno inadeguato al deside-
rio di maternità e paternità, pur a fronte del grave problema demografico; la 
difficoltà a conciliare l’impegno lavorativo con la vita familiare, a prendersi 
cura dei soggetti più deboli, a costruire rapporti sereni in condizioni abitati-
ve e urbanistiche sfavorevoli.

A ciò si aggiunga il numero crescente delle convivenze di fatto, delle separa-
zioni coniugali e dei divorzi, come pure gli ostacoli di un quadro economico, 
fiscale e sociale che disincentiva la procreazione. Non si possono trascurare, 
tra i fattori destabilizzanti, il diffondersi di stili di vita che rifuggono dalla 
creazione di legami affettivi stabili e i tentativi di equiparare alla famiglia 
forme di convivenza tra persone dello stesso sesso.

Nonostante questi aspetti, l’istituzione familiare mantiene la sua missione 
e la responsabilità primaria per la trasmissione dei valori e della fede. Se è 
vero che la famiglia non è la sola agenzia educatrice, soprattutto nei confron-
ti dei figli adolescenti, dobbiamo ribadire con chiarezza che c’è un’impronta 



che essa sola può dare e che rimane nel tempo. La Chiesa, pertanto, si im-
pegna a sostenere i genitori nel loro ruolo di educatori, promuovendone la 
competenza mediante corsi di formazione, incontri, gruppi di confronto e di 
mutuo sostegno.

37. L’educazione alla fede avviene nel contesto di un’esperienza concreta e 
condivisa. Il figlio vive all’interno di una rete di relazioni educanti che fin 
dall’inizio ne segna la personalità futura. Anche l’immagine di Dio, che egli 
porterà dentro di sé, sarà caratterizzata dall’esperienza religiosa vissuta nei 
primi anni di vita. Di qui l’importanza che i genitori si interroghino sul loro 
compito educativo in ordine alla fede: «come viviamo la fede in famiglia?»; 
«quale esperienza cristiana sperimentano i nostri figli?»; «come li educhiamo 
alla preghiera?». Esemplare punto di riferimento resta la famiglia di Naza-
ret, dove Gesù «cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomi-
ni» (Lc 2,52).

Ogni famiglia è soggetto di educazione e di testimonianza umana e cristiana 
e come tale va valorizzata, all’interno della capacità di generare alla fede 
propria della Chiesa. A essa sacerdoti, catechisti e animatori devono riferirsi, 
per una stretta collaborazione e in spirito di servizio.

L’impegno della comunità, in particolare nell’itinerario dell’iniziazione cri-
stiana, è fondamentale per offrire alle famiglie il necessario supporto. Spetta 
ai genitori, insieme agli altri educatori, promuovere il cammino vocazionale 
dei figli, anche attraverso esperienze condivise, nelle quali i ragazzi possa-
no affrontare i temi della crescita fisica, affettiva, relazionale per una positi-
va educazione all’amore casto e responsabile63. Una particolare attenzione 
dovrà essere offerta, inoltre, ai genitori rimasti soli, per sostenerli nel loro 
compito.

La preparazione al matrimonio deve assumere i tratti di un itinerario di ri-
scoperta della fede e di inserimento nella vita della comunità ecclesiale64. 
Il tempo del fidanzamento può essere valorizzato come un’occasione unica 
per introdurli alla bellezza del Vangelo, che essi possono percepire in modo 
più profondo perché la sperimentano nella ricerca di una relazione d’amore. 
È quindi auspicabile che nelle comunità parrocchiali incontrino coppie ma-
ture da cui essere incoraggiate e sostenute nel passo decisivo. La cura delle 
giovani coppie è altrettanto importante: si tratta di custodire le fasi iniziali 
della vita coniugale, di farsi loro compagni e di porre le basi di un cammino 
di formazione che duri per tutta la vita.

28. La famiglia va dunque amata, sostenuta e resa protagonista attiva dell’e-
ducazione non solo per i figli, ma per l’intera comunità. Deve crescere la 
consapevolezza di una ministerialità che scaturisce dal sacramento del ma-
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prende cura di ogni suo figlio65.

Corroborate da specifici itinerari di spiritualità, le famiglie devono a loro 
volta aiutare la parrocchia a diventare «famiglia di famiglie»66. Gruppi di 
sposi possono costituire modelli di riferimento anche per le coppie in diffi-
coltà, oltre che aprirsi al servizio verso i fidanzati e i genitori che chiedono 
il battesimo per i figli, verso le famiglie segnate da gravi difficoltà, disabilità 
e sofferenze. Si sente il bisogno di coppie cristiane che affrontino i temi so-
ciali e politici che toccano l’istituto familiare, i figli e gli anziani. Sostenere 
adeguatamente la famiglia, con scelte politiche ed economiche appropriate, 
attente in particolare ai nuclei numerosi, diventa un servizio all’intera col-
lettività.

Nel cantiere dell’educazione cristiana

39. Ogni Chiesa particolare dispone di un potenziale educativo straordinario, 
grazie alla sua capillare presenza nel territorio. In quanto luogo d’incontro 
con il Signore Gesù e di comunione tra fratelli, la comunità cristiana alimen-
ta un’autentica relazione con Dio; favorisce la formazione della coscienza 
adulta; propone esperienze di libera e cordiale appartenenza, di servizio e di 
promozione sociale, di aggregazione e di festa.

La parrocchia, in particolare, vicina al vissuto delle persone e agli ambienti 
di vita, rappresenta la comunità educante più completa in ordine alla fede. 
Mediante l’evangelizzazione e la catechesi, la liturgia e la preghiera, la vita 
di comunione nella carità, essa offre gli elementi essenziali del cammino del 
credente verso la pienezza della vita in Cristo.

La catechesi, primo atto educativo della Chiesa nell’ambito della sua missio-
ne evangelizzatrice, accompagna la crescita del cristiano dall’infanzia all’età 
adulta e ha come sua specifica finalità «non solo di trasmettere i contenuti 
della fede, ma di educare la ‘mentalità di fede’, di iniziare alla vita ecclesiale, di 
integrare fede e vita»67. Per questo la catechesi sostiene in modo continuativo 
la vita dei cristiani e in particolare gli adulti, perché siano educatori e testi-
moni per le nuove generazioni. 

La liturgia è scuola permanente di formazione attorno al Signore risorto, 
«luogo educativo e rivelativo»68 in cui la fede prende forma e viene trasmes-
sa. Nella celebrazione liturgica il cristiano impara a «gustare com’è buono il 
Signore» (Sal 34,9; cfr 1Pt 2,3), passando dal nutrimento del latte al cibo so-
lido (cfr Eb 5,12-14), «fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo» 
(Ef 4,13).
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Tra le numerose azioni svolte dalla parrocchia, «nessuna è tanto vitale o for-
mativa della comunità quanto la celebrazione domenicale del giorno del Si-
gnore e della sua Eucaristia»69.

La carità educa il cuore dei fedeli e svela agli occhi di tutti il volto di una co-
munità che testimonia la comunione, si apre al servizio, si mette alla scuola 
dei poveri e degli ultimi, impara a riconoscere la presenza di Dio nell’affa-
mato e nell’assetato, nello straniero e nel carcerato, nell’ammalato e in ogni 
bisognoso. La comunità cristiana è pronta ad accogliere e valorizzare ogni 
persona, anche quelle che vivono in stato di disabilità o svantaggio. Per que-
sto vanno incentivate proposte educative e percorsi di volontariato adeguati 
all’età e alla condizione delle persone, mediante l’azione della Caritas e delle 
altre realtà ecclesiali che operano in questo ambito, anche a fianco dei mis-
sionari.

40. Esperienza fondamentale dell’educazione alla vita di fede è l’iniziazione 
cristiana, che «non è quindi una delle tante attività della comunità cristiana, 
ma l’attività che qualifica l’esprimersi proprio della Chiesa nel suo essere 
inviata a generare alla fede e realizzare se stessa come madre»70.

Essa ha gradualmente assunto un’ispirazione catecumenale, che conduce le 
persone a una progressiva consapevolezza della fede, mediante itinerari dif-
ferenziati di catechesi e di esperienza di vita cristiana. La celebrazione dei sa-
cramenti dell’iniziazione cristiana, seguita da un’adeguata mistagogia, rap-
presenta il compimento di questo cammino verso la piena maturità cristiana.

In un ambiente spesso indifferente se non addirittura ostile al messaggio del 
Vangelo, la Chiesa riscopre il linguaggio originario dell’annuncio, che ha 
in sé due caratteristiche educative straordinarie: la dimensione del dono e 
l’appello alla conversione continua. Il primo annuncio della fede rappresenta 
l’anima di ogni azione pastorale. Anche l’iniziazione cristiana deve basarsi 
su questa evangelizzazione iniziale, da mantenere viva negli itinerari di ca-
techesi, proponendo relazioni capaci di coinvolgere le famiglie e integrate 
nell’esperienza dell’anno liturgico. Il primo annuncio è rivolto in modo pri-
vilegiato agli adulti e ai giovani, soprattutto in particolari momenti di vita 
come la preparazione al matrimonio, l’attesa dei figli, il catecumenato per gli 
adulti71.

La parrocchia, crocevia delle istanze educative

41. Solo una comunità accogliente e dialogante può trovare le vie per in-
staurare rapporti di amicizia e offrire risposte alla sete di Dio che è presente 
nel cuore di ogni uomo72. Oggi si impone la ricerca di nuovi linguaggi, non 
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autoreferenziali e arricchiti dalle acquisizioni di quanti operano nell’ambito 
della comunicazione, della cultura e dell’arte73. Per questo è necessario edu-
care a una fede più motivata, capace di dialogare anche con chi si avvicina 
alla Chiesa solo occasionalmente, con i credenti di altre religioni e con i non 
credenti. In tale prospettiva, il progetto culturale orientato in senso cristia-
no stimola in ciascun battezzato e in ogni comunità l’approfondimento di 
una fede consapevole, che abbia piena cittadinanza nel nostro tempo, così da 
contribuire anche alla crescita della società74.

La parrocchia – Chiesa che vive tra le case degli uomini – continua a essere 
il luogo fondamentale per la comunicazione del Vangelo e la formazione 
della coscienza credente; rappresenta nel territorio il riferimento immediato 
per l’educazione e la vita cristiana a un livello accessibile a tutti; favorisce lo 
scambio e il confronto tra le diverse generazioni; dialoga con le istituzioni 
locali e costruisce alleanze educative per servire l’uomo.

Essa è animata dal contributo di educatori, animatori e catechisti, autenti-
ci testimoni di gratuità, accoglienza e servizio. La formazione di tali figure 
costituisce un impegno prioritario per la comunità parrocchiale, attenta a 
curarne, insieme alla crescita umana e spirituale, la competenza teologica, 
culturale e pedagogica.

Questo obiettivo resterà disatteso se non si riuscirà a dar vita a una “pastora-
le integrata” secondo modalità adatte ai territori e alle circostanze, come già 
avviene in talune sperimentazioni avviate a livello diocesano75.

42. Un ambito in cui tale approccio ha permesso di compiere passi signifi-
cativi è quello dei giovani e dei ragazzi. La necessità di rispondere alle loro 
esigenze porta a superare i confini parrocchiali e ad allacciare alleanze con 
le altre agenzie educative. Tale dinamica incide anche su quell’espressione, 
tipica dell’impegno educativo di tante parrocchie, che è l’oratorio. Esso ac-
compagna nella crescita umana e spirituale le nuove generazioni e rende 
i laici protagonisti, affidando loro responsabilità educative. Adattandosi ai 
diversi contesti, l’oratorio esprime il volto e la passione educativa della co-
munità, che impegna animatori, catechisti e genitori in un progetto volto a 
condurre il ragazzo a una sintesi armoniosa tra fede e vita. I suoi strumenti 
e il suo linguaggio sono quelli dell’esperienza quotidiana dei più giovani: 
aggregazione, sport, musica, teatro, gioco, studio.

43. Nelle diocesi e nelle parrocchie sono attive tante aggregazioni ecclesiali: 
associazioni e movimenti, gruppi e confraternite. Si tratta di esperienze significa-
tive per l’azione educativa, che richiedono di essere sostenute e coordinate. 
In esse i fedeli di ogni età e condizione sperimentano la ricchezza di autenti-
che relazioni fraterne; si formano all’ascolto della Parola e al discernimento 
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comunitario; maturano la capacità di testimoniare con efficacia il Vangelo 
nella società.

Tra queste realtà, occupa un posto specifico e singolare l’Azione Cattolica, 
che da sempre coltiva uno stretto legame con i pastori della Chiesa, assu-
mendo come proprio il programma pastorale della Chiesa locale e costituen-
do per i soci una scuola di formazione cristiana. Le figure di grandi laici che 
ne hanno segnato la storia sono un richiamo alla vocazione alla santità, meta 
di ogni battezzato.

44. La pietà popolare costituisce anche ai giorni nostri una dimensione rile-
vante della vita ecclesiale e può diventare veicolo educativo di valori della 
tradizione cristiana, riscoperti nel loro significato più autentico. Purificata 
da eventuali eccessi e da elementi estranei e rinnovata nei contenuti e nelle 
forme, permette di raggiungere con l’annuncio tante persone che altrimenti 
resterebbero ai margini della vita ecclesiale. In essa devono risaltare la paro-
la di Dio, la predicazione e la catechesi, la preghiera e i sacramenti dell’Eu-
caristia e della riconciliazione e, non ultimo, l’impegno per la carità verso i 
poveri.

45. Un ruolo educativo particolare è riservato nella Chiesa alla vita consacrata. 
Prima ancora che per attività specifiche, essa rappresenta una risorsa educa-
tiva all’interno del popolo di Dio per la sua indole escatologica76. In quanto 
caratterizzata da una speciale configurazione a Cristo casto, povero e obbe-
diente, costituisce una testimonianza fondamentale per tutte le altre forme 
di vita cristiana, indicando la meta ultima della storia in quella speranza che 
sola può animare ogni autentico processo educativo.

Gli istituti di vita consacrata, poiché hanno per lo più una presenza che va 
oltre la singola diocesi e spesso sono composti anche da membri provenienti 
da altri Paesi, possono favorire la comunione tra le diverse Chiese particolari 
e la loro apertura alla mondialità. Una particolare attenzione va riservata a 
quegli istituti che per carisma specifico si dedicano espressamente a compi-
ti educativi: «questo è uno dei doni più preziosi che le persone consacrate 
possono offrire anche oggi alla gioventù, facendola oggetto di un servizio 
pedagogico ricco di amore»77. È importante, al fine di valorizzarne la presen-
za sul territorio, percorrere vie di più stretta collaborazione e intesa con le 
Chiese locali.

Anche quando difficoltà vocazionali impongono agli istituti la scelta sofferta 
di concentrare attività e servizi, è bene che ogni decisione in merito tenga 
conto di un dialogo previo e di una valutazione comune con la Chiesa locale 
interessata.
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La scuola e l’università

46. La scuola si trova oggi ad affrontare una sfida molto complessa, che ri-
guarda la sua stessa identità e i suoi obiettivi. Essa, infatti, ha il compito di 
trasmettere il patrimonio culturale elaborato nel passato, aiutare a leggere 
il presente, far acquisire le competenze per costruire il futuro, concorrere, 
mediante lo studio e la formazione di una coscienza critica, alla formazione 
del cittadino e alla crescita del senso del bene comune. La forte domanda di 
conoscenze e di capacità professionali e i rapidi cambiamenti economici e 
produttivi inducono spesso a promuovere un sistema efficiente più nel dare 
istruzioni sul “come fare” che sul senso delle scelte di vita e sul “chi essere”. 
Di conseguenza, anche il docente tende a essere considerato non tanto un 
maestro di cultura e di vita, quanto un trasmettitore di nozioni e di com-
petenze e un facilitatore dell’apprendimento; tutt’al più, un divulgatore di 
comportamenti socialmente accettabili 78.

Consapevole di ciò, la comunità cristiana vuole intensificare la collaborazio-
ne permanente con le istituzioni scolastiche attraverso i cristiani che vi ope-
rano, le associazioni di genitori, studenti e docenti, i movimenti ecclesiali, i 
collegi e i convitti, mettendo in atto un’adeguata ed efficace pastorale della 
scuola e dell’educazione.

Occorre investire, con l’apporto delle diverse componenti del mondo scola-
stico, ecclesiale e civile, in una scuola che promuova, anzitutto, una cultura 
umanistica e sapienziale, abilitando gli studenti ad affrontare le sfide del 
nostro tempo. In particolare, essa deve abilitare all’ingresso competente nel 
mondo del lavoro e delle professioni, all’uso sapiente dei nuovi linguaggi, 
alla cittadinanza e ai valori che la sorreggono: la solidarietà, la gratuità, la 
legalità e il rispetto delle diversità. Così la scuola mantiene aperto il dialo-
go con gli altri soggetti educativi – in primo luogo la famiglia – con i quali 
è chiamata a perseguire obiettivi convergenti. Il carattere pubblico non ne 
pregiudica l’apertura alla trascendenza e non impone una neutralità rispetto 
a quei valori morali che sono alla base di ogni autentica formazione della 
persona e della realizzazione del bene comune.

In questa prospettiva, è determinante la formazione degli insegnanti, dei 
dirigenti scolastici e del personale amministrativo e ausiliario, chiamati a 
essere capaci di ascolto delle esperienze che ogni alunno porta con sé, acco-
standosi a lui con umiltà, rispetto e disponibilità.

47. Al raggiungimento di questi obiettivi può dare un qualificato contributo 
il docente di religione cattolica, che insegna una disciplina curriculare inserita 
a pieno titolo nelle finalità della scuola e promuove un proficuo dialogo con 
i colleghi, rappresentando – in quanto figura competente e qualificata – una 
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forma di servizio della comunità ecclesiale all’istituzione scolastica.

L’insegnamento della religione cattolica permette agli alunni di affrontare le 
questioni inerenti il senso della vita e il valore della persona, alla luce della 
Bibbia e della tradizione cristiana.

Lo studio delle fonti e delle forme storiche del cattolicesimo è parte integran-
te della conoscenza del patrimonio storico, culturale e sociale del popolo ita-
liano e delle radici cristiane della cultura europea. Infatti, «la dimensione re-
ligiosa... è intrinseca al fatto culturale, concorre alla formazione globale della 
persona e permette di trasformare la conoscenza in sapienza di vita»79. Per 
questo motivo «la scuola e la società si arricchiscono di veri laboratori di cul-
tura e di umanità, nei quali, decifrando l’apporto significativo del cristiane-
simo, si abilita la persona a scoprire il bene e a crescere nella responsabilità, 
a ricercare il confronto ed a raffinare il senso critico, ad attingere dai doni del 
passato per meglio comprendere il presente e proiettarsi consapevolmente 
verso il futuro»80.

48. La scuola cattolica e i centri di formazione professionale d’ispirazione cristiana 
fanno parte a pieno titolo del sistema nazionale di istruzione e formazione. 
Nel rispetto delle norme comuni a tutte le scuole, essi hanno il compito di 
sviluppare una proposta pedagogica e culturale di qualità, radicata nei valo-
ri educativi ispirati al Vangelo.

Il principio dell’uguaglianza tra le famiglie di fronte alla scuola impone non 
solo interventi di sostegno alla scuola cattolica, ma il pieno riconoscimen-
to, anche sotto il profilo economico, dell’opportunità di scelta tra la scuola 
statale e quella paritaria. La scuola cattolica potrà essere così sempre più 
accessibile a tutti, in particolare a quanti versano in situazioni difficili e disa-
giate. Il confronto e la collaborazione a pari titolo tra istituti pubblici, statali 
e non statali, possono contribuire efficacemente a rendere più agile e dina-
mico l’intero sistema scolastico, per rispondere meglio all’attuale domanda 
formativa.

La scuola cattolica costituisce una grande risorsa per il Paese. In quanto par-
te integrante della missione ecclesiale, essa va promossa e sostenuta nelle 
diocesi e nelle parrocchie, superando forme di estraneità o di indifferenza e 
contribuendo a costruire e valorizzare il suo progetto educativo. In quanto 
scuola paritaria, e perciò riconosciuta nel suo carattere di servizio pubblico, 
essa rende effettivamente possibile la scelta educativa delle famiglie, offren-
do un ricco patrimonio culturale a servizio delle nuove generazioni.

49. L’università svolge un ruolo determinante per la formazione delle nuove 
generazioni, garantendo una preparazione che consente di orientarsi nella 
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complessità culturale odierna.

Il mondo universitario ha il compito di promuovere competenze che abbrac-
cino l’ampiezza dei problemi, attente alle esigenze di senso e alle implica-
zioni etiche degli studi e delle ricerche nei diversi campi del sapere. «Tale 
capacità – scriveva il Beato John H. Newman – è il risultato di una forma-
zione scientifica della mente; è una facoltà acquisita di giudizio, chiarezza di 
visione, sagacia, sapienza, ampiezza filosofica della mente e auto-controllo e 
serenità intellettuali»81.

«Che cosa è l’università? Qual è il suo compito? … Penso si possa dire che 
la vera, intima origine dell’università stia nella brama di conoscenza che è 
propria dell’uomo. Egli vuole sapere che cosa sia tutto ciò che lo circonda. 
Vuole verità»82. L’università rappresenta pertanto un luogo di incontro e 
di dialogo tra studenti, docenti e personale tecnico e amministrativo, che 
condividono un ambiente ricco di risorse per l’intera società. Il raccordo tra 
l’università e la Chiesa locale è promosso attraverso la pastorale universita-
ria, pienamente inserita nell’impegno di evangelizzazione della cultura e di 
formazione dei giovani. Va valorizzato il particolare contributo reso dai cri-
stiani: con il «servizio del pensiero, essi tramandano alle giovani generazioni 
i valori di un patrimonio culturale arricchito da due millenni di esperienza 
umanistica e cristiana»83.

In dialogo con le istituzioni universitarie statali, un ruolo peculiare spetta 
alle Facoltà teologiche e agli Istituti superiori di scienze religiose presenti su tutto 
il territorio nazionale, all’Università Cattolica del Sacro Cuore e alla LUMSA. 
Essi mirano alla formazione integrale della persona, suscitando la ricerca 
del bello, del buono, del vero e dell’uno; a far maturare competenza per una 
comprensione viva del messaggio cristiano e a renderne ragione nel contesto 
culturale odierno; «a promuovere una nuova sintesi umanistica, un sapere 
che sia sapienza capace di orientare l’uomo alla luce dei principi primi e dei 
suoi fini ultimi, un sapere illuminato dalla fede»84.

La responsabilità educativa della società

50. La comunità cristiana offre il suo contributo e sollecita quello di tutti per-
ché la società diventi sempre più terreno favorevole all’educazione. Favoren-
do condizioni e stili di vita sani e rispettosi dei valori, è possibile promuove-
re lo sviluppo integrale della persona, educare all’accoglienza dell’altro e al 
discernimento della verità, alla solidarietà e al senso della festa, alla sobrietà 
e alla custodia del creato, alla mondialità e alla pace, alla legalità, alla respon-
sabilità etica nell’economia e all’uso saggio delle tecnologie85.
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Ciò richiede il coinvolgimento non solo dei genitori e degli insegnanti, ma 
anche degli uomini politici, degli imprenditori, degli artisti, degli sportivi, 
degli esperti della comunicazione e dello spettacolo. La società nella sua glo-
balità, infatti, costituisce un ambiente vitale dal forte impatto educativo; essa 
veicola una serie di riferimenti fondamentali che condizionano in bene o in 
male la formazione dell’identità, incidendo profondamente sulla mentalità e 
sulle scelte di ciascuno.

Inoltre, i vari ambienti di vita e di relazione – non ultimi quelli del diver-
timento, del tempo libero e del turismo – esercitano un’influenza talvolta 
maggiore di quella dei luoghi tradizionali, come la famiglia e la scuola. Essi 
offrono perciò preziose opportunità perché non manchi, in tutti gli spazi so-
ciali, una proposta educativa integrale.

La comunicazione nella cultura digitale

51. La comunità cristiana guarda con particolare attenzione al mondo della 
comunicazione come a una dimensione dotata di una rilevanza imponen-
te per l’educazione. La tecnologia digitale, superando la distanza spaziale, 
moltiplica a dismisura la rete dei contatti e la possibilità di informarsi, di 
partecipare e di condividere, anche se rischia di far perdere il senso di pros-
simità e di rendere più superficiali i rapporti.

La crescita vorticosa e la diffusione planetaria di questi mezzi, favorite dal 
rapido sviluppo delle tecnologie digitali, in molti casi acuiscono il divario tra 
le persone, i gruppi sociali e i popoli.

Soprattutto, non cresce di pari passo la consapevolezza delle implicazioni 
sociali, etiche e culturali che accompagnano il diffondersi di questo nuovo 
contesto esistenziale.

Agendo sul mondo vitale, i processi mediatici arrivano a dare forma alla re-
altà stessa. Essi intervengono in modo incisivo sull’esperienza delle persone 
e permettono un ampliamento delle potenzialità umane. Dall’influsso più o 
meno consapevole che esercitano, dipende in buona misura la percezione 
di noi stessi, degli altri e del mondo. Essi vanno considerati positivamente, 
senza pregiudizi, come delle risorse, pur richiedendo uno sguardo critico e 
un uso sapiente e responsabile.

Il loro ruolo nei processi educativi è sempre più rilevante: le tradizionali 
agenzie educative sono state in gran parte soppiantate dal flusso mediatico. 
Un obiettivo da raggiungere, dunque, sarà anzitutto quello di educare alla 
conoscenza di questi mezzi e dei loro linguaggi e a una più diffusa compe-
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tenza quanto al loro uso.

Il modo di usarli è il fattore che decide quale valenza morale possano avere. 
Su questo punto, pertanto, deve concentrarsi l’attenzione educativa, al fine 
di sviluppare la capacità di valutarne il messaggio e gli influssi, nella con-
sapevolezza della considerevole forza di attrazione e di coinvolgimento di 
cui essi dispongono. Un particolare impegno deve essere posto nel tutelare 
l’infanzia, anche con concreti ed efficaci interventi legislativi.

Pure in questo campo, l’impresa educativa richiede un’alleanza fra i diversi 
soggetti. Perciò sarà importante aiutare le famiglie a interagire con i media 
in modo corretto e costruttivo, e mostrare alle giovani generazioni la bel-
lezza di relazioni umane dirette. Inoltre, si rivela indispensabile l’apporto 
dei mezzi della comunicazione promossi dalla comunità cristiana (tv, radio, 
giornali, siti internet, sale della comunità) e l’impegno educativo negli itine-
rari di formazione proposti dalle realtà ecclesiali. Un ruolo importante potrà 
essere svolto dagli animatori della comunicazione e della cultura, che si stan-
no diffondendo nelle nostre comunità, secondo le indicazioni contenute nel 
Direttorio sulle comunicazioni sociali86.

L’impegno educativo sul versante della nuova cultura mediatica dovrà costi-
tuire negli anni a venire un ambito privilegiato per la missione della Chiesa.

Capitolo 5 – Indicazioni per la progettazione pastorale

52. Le indicazioni che seguono intendono suggerire alcune linee di fondo, 
perché ogni Chiesa particolare possa progettare il proprio cammino pastora-
le in sintonia con gli orientamenti nazionali. La condivisione di queste pro-
spettive, accolte e sviluppate a livello locale, favorirà l’azione concorde delle 
comunità ecclesiali, chiamate ad assumere consapevolmente la responsabili-
tà educativa nell’orizzonte culturale e sociale.

Esigenze fondamentali

53. Alla base del nostro cammino, sta la necessità di prendere coscienza delle 
caratteristiche e dell’urgenza della questione educativa. L’educazione, infat-
ti, se è compito di sempre, si presenta ogni volta con aspetti di novità. Per 
questo non può risolversi in semplici ripetizioni, ma deve anzitutto prestare 
la giusta attenzione alla qualità e alle dinamiche della vita sociale. Oggi è ne-
cessario curare in particolare relazioni aperte all’ascolto, al riconoscimento, 
alla stabilità dei legami e alla gratuità. Ciò significa:
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- cogliere il desiderio di relazioni profonde che abita il cuore di ogni uomo, 
orientandole alla ricerca della verità e alla testimonianza della carità;

- porre al centro della proposta educativa il dono come compimento della 
maturazione della persona;

- far emergere la forza educativa della fede verso la pienezza della relazione 
con Cristo nella comunione ecclesiale.

L’intera vita ecclesiale ha una forte valenza educativa. La comunità cristiana, 
a partire dalle parrocchie, deve avvertire l’urgenza di stare accanto ai genito-
ri per offrire loro con disponibilità e competenza proposte educative valide. 
In particolare, l’azione pastorale andrà accompagnata da una costante opera 
di discernimento, realisticamente calibrato sull’esistente, ma volto a mettere 
in luce le risorse e le esperienze positive su cui far leva.

Nell’ottica della corresponsabilità educativa della comunità ecclesiale, andrà 
condotta un’attenta verifica delle scelte pastorali sinora compiute:

- A livello nazionale, sarà opportuno valutare gli effetti dei progetti edu-
cativi e gli strumenti elaborati dalla Conferenza Episcopale nei vari ambiti 
pastorali. Avendo particolare attenzione all’impostazione emersa dal Con-
vegno ecclesiale di Verona, occorrerà considerare quanto essa abbia favorito 
lo sviluppo di una pastorale integrata e missionaria. A tale verifica potranno 
offrire un valido contributo anche le Conferenze Episcopali Regionali.

- A livello locale, si tratta di considerare con realismo i punti di debolezza e 
di sofferenza presenti nei diversi contesti educativi, come pure le esperienze 
positive in atto. In particolare, si suggerisce un esame attento sia dei cammi-
ni di formazione dei catechisti, degli operatori pastorali e degli insegnanti 
di religione cattolica, sia dei percorsi educativi delle associazioni e dei mo-
vimenti. 

È evidente che la valutazione dell’impegno educativo per un suo rilancio 
progettuale può essere attuata solo in riferimento all’integralità e alla cen-
tralità del soggetto umano. Alla base della progettazione pastorale vi è la 
visione cristiana della persona: l’idea di educazione che da essa proviene 
possiede una sua specifica originalità, anche se è aperta a diversi apporti 
e si pone in dialogo con tutti, in particolare con le scienze umane. Appare 
urgente valorizzare la dimensione trascendente dell’educazione, per la for-
mazione di persone aperte a Dio e capaci di dedicarsi al bene della comunità.
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Obiettivi e scelte prioritarie

54. La lettura della prassi educativa, alla luce dei cambiamenti culturali, sti-
mola nuove scelte di progettazione, riferite ad alcuni ambiti privilegiati.

a. L’iniziazione cristiana

L’iniziazione cristiana mette in luce la forza formatrice dei sacramenti per la 
vita cristiana, realizza l’unità e l’integrazione fra annuncio, celebrazione e ca-
rità, e favorisce alleanze educative. Occorre confrontare le esperienze di ini-
ziazione cristiana di bambini e adulti nelle Chiese locali, al fine di promuo-
vere la responsabilità primaria della comunità cristiana, le forme del primo 
annuncio, gli itinerari di preparazione al battesimo e la conseguente mista-
gogia per i fanciulli, i ragazzi e i giovani, il coinvolgimento della famiglia, la 
centralità del giorno del Signore e dell’Eucaristia, l’attenzione alle persone 
disabili, la catechesi degli adulti quale impegno di formazione permanente87.

In questo decennio sarà opportuno discernere, valutare e promuovere una 
serie di criteri che dalle sperimentazioni in atto possano delineare il proces-
so di rinnovamento della catechesi, soprattutto nell’ambito dell’iniziazione 
cristiana. È necessario, inoltre, un aggiornamento degli strumenti catechisti-
ci, tenendo conto del mutato contesto culturale e dei nuovi linguaggi della 
comunicazione88.

b. Percorsi di vita buona

Ogni ambito del vissuto umano è interpellato dalla sfida educativa. Dob-
biamo domandarci come le indicazioni maturate nel Convegno ecclesiale di 
Verona siano state recepite e attuate in ordine al rinnovamento dell’azione 
ecclesiale e alla formazione dei laici, chiamati a coniugare una matura spiri-
tualità e il senso di appartenenza ecclesiale con un amore appassionato per 
la città degli uomini e la capacità di rendere ragione della propria speranza 
nelle vicende del nostro tempo.

- Tra i processi di accompagnamento alla costruzione dell’identità persona-
le, merita particolare rilievo l’educazione alla vita affettiva, a partire dai più 
piccoli. È importante che a loro in modo speciale sia annunciato «il Vangelo 
della vita buona, bella e beata che i cristiani possono vivere sulle tracce del 
Signore Gesù»89. È urgente accompagnare i giovani nella scoperta della loro 
vocazione con una proposta che sappia presentare e motivare la bellezza 
dell’insegnamento evangelico sull’amore e sulla sessualità umana, contra-
stando il diffuso analfabetismo affettivo90.
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Particolare cura richiede la formazione al matrimonio cristiano e alla vita 
familiare. Il rinnovamento di tali itinerari è necessario per renderli cammini 
efficaci di fede e di esperienza spirituale91. Questo percorso dovrà continuare 
anche mediante gruppi di sposi e di spiritualità familiare, animati da coppie 
preparate e testimoni di unità e fedeltà nell’amore.

- La capacità di vivere il lavoro e la festa come compimento della vocazione 
personale appartiene agli obiettivi dell’educazione cristiana. È importante 
impegnarsi perché ogni persona possa vivere «un lavoro che lasci uno spa-
zio sufficiente per ritrovare le proprie radici a livello personale, familiare e 
spirituale»92, prendendosi cura degli altri nella fatica del lavoro e nella gioia 
della festa, rendendo possibile la condivisione solidale con chi soffre, è solo 
o nel bisogno. Oltre a promuovere una visione autentica e umanizzante di 
questi ambiti fondamentali dell’esistenza, la comunità cristiana è chiamata a 
valorizzare le potenzialità educative dell’associazionismo legato alle profes-
sioni, al tempo libero, allo sport e al turismo.

- L’esperienza della fragilità umana si manifesta in tanti modi e in tutte le età, 
ed è essa tessa, in certo modo, una “scuola” da cui imparare, in quanto mette 
a nudo i limiti di ciascuno. Per queste ragioni il tema della fragilità entra a 
pieno titolo nella dinamica del rapporto educativo, nella formazione e nella 
ricerca del senso, nelle relazioni di aiuto e di accompagnamento. Pur nella 
particolarità di tali situazioni, che non si lasciano rinchiudere in schemi e 
programmi, non possono mancare nelle proposte formative la contempla-
zione della croce di Gesù, il confronto con le domande suscitate dalla sof-
ferenza e dal dolore, l’esperienza dell’accompagnamento delle persone nei 
passaggi più difficili, la testimonianza della prossimità, così da costruire un 
vero e proprio cammino di educazione alla speranza.

- La Chiesa esiste per comunicare: è essa stessa tradizione vivente, trasmis-
sione incessante del Vangelo ricevuto, nei modi culturalmente più fecondi 
e rilevanti, affinché ogni uomo possa incontrare il Risorto, che è via, verità 
e vita. Nel suo nucleo essenziale, la tradizione è trasmissione di una cultura 
– fatta di atteggiamenti, comportamenti, costumi di vita, idee, conoscenze, 
espressioni artistiche, religiose e politiche – e di un patrimonio spirituale 
all’interno del quale crescono e si formano le persone nel volgere delle gene-
razioni. Nell’ampio ventaglio di forme in cui la Chiesa attua questa respon-
sabilità, un aspetto particolarmente importante è l’educazione alla comuni-
cazione, mediante la conoscenza, la fruizione critica e la gestione dei media. 
Anche questa nuova frontiera passa attraverso le vie ordinarie della pastora-
le delle parrocchie, delle associazioni e delle comunità religiose, avvalendosi 
di apposite iniziative di formazione. Mentre resta necessario investire risorse 
adeguate – di persone e mezzi – in questo ambito, occorre sostenere l’impe-
gno di quanti operano da cristiani nell’universo della comunicazione.
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- Avvertiamo infine la necessità di educare alla cittadinanza responsabile. 
L’attuale dinamica sociale appare segnata da una forte tendenza individua-
listica che svaluta la dimensione sociale, fino a ridurla a una costrizione ne-
cessaria e a un prezzo da pagare per ottenere un risultato vantaggioso per il 
proprio interesse. Nella visione cristiana l’uomo non si realizza da solo, ma 
grazie alla collaborazione con gli altri e ricercando il bene comune. Per que-
sto appare necessaria una seria educazione alla socialità e alla cittadinanza, 
mediante un’ampia diffusione dei principi della dottrina sociale della Chie-
sa, anche rilanciando le scuole di formazione all’impegno sociale e politico. 
Una cura particolare andrà riservata al servizio civile e alle esperienze di 
volontariato in Italia e all’estero. Si dovrà sostenere la crescita di una nuova 
generazione di laici cristiani, capaci di impegnarsi a livello politico con com-
petenza e rigore morale93.

c. Alcuni luoghi significativi

Nell’ottica di una decisa scommessa per l’educazione e della ricerca di si-
nergie e alleanze educative, un’attenzione specifica andrà rivolta ad alcune 
esperienze peculiari.

- La reciprocità tra famiglia, comunità ecclesiale e società. Questi luoghi emble-
matici dell’educazione devono stabilire una feconda alleanza per valorizzare 
gli organismi deputati alla partecipazione; promuovere il dialogo, l’incontro 
e la collaborazione tra i diversi educatori; attivare e sostenere iniziative di 
formazione su progetti condivisi. In questa alleanza va riconosciuto e soste-
nuto il primato educativo della famiglia. Nell’ambito parrocchiale, inoltre, è 
necessario attivare la conoscenza e la collaborazione tra catechisti, insegnan-
ti – in particolare di religione cattolica – e animatori di oratori, associazioni e 
gruppi. La scuola e il territorio, con le sue molteplici esperienze e forme ag-
gregative (palestre, scuole di calcio e di danza, laboratori musicali, associa-
zioni di volontariato…), rappresentano luoghi decisivi per realizzare queste 
concrete modalità di alleanza educativa.

- La promozione di nuove figure educative. Occorre promuovere una diffusa re-
sponsabilità del laicato, perché germini la sensibilità ad assumere compiti 
educativi nella Chiesa e nella società. In relazione ad ambiti pastorali spe-
cifici dovranno svilupparsi figure quali laici missionari che portino il pri-
mo annuncio del Vangelo nelle case e tra gli immigrati; accompagnatori dei 
genitori che chiedono per i figli il battesimo o i sacramenti dell’iniziazione; 
catechisti per il catecumenato dei giovani e degli adulti; formatori degli edu-
catori e dei docenti; evangelizzatori di strada, nel mondo della devianza, del 
carcere e delle varie forme di povertà.
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- La formazione teologica. Per questi obiettivi, un particolare contributo è ri-
chiesto alle Facoltà teologiche, ai Seminari, agli Istituti superiori di scienze religio-
se, alle scuole di formazione teologica. Si potrà così contare su educatori e opera-
tori pastorali qualificati per un’educazione attenta alle persone, rispondente 
alle domande poste alla fede dalla cultura e in grado di rendere ragione della 
speranza in Cristo nei diversi ambienti di vita.

55. Consideriamo urgente puntare nel corso del decennio su alcune priorità, 
al fine di dare impulso e forza al compito educativo delle nostre comunità.

- La cura della formazione permanente degli adulti e delle famiglie. Questa scelta 
qualificante, già presente negli orientamenti pastorali dei decenni passati, 
merita ulteriore sviluppo, accoglienza e diffusione nelle parrocchie e nelle 
altre realtà ecclesiali. Un’attenzione particolare andrà riservata alla prima 
fase dell’età adulta, quando si assumono nuove responsabilità nel campo del 
lavoro, della famiglia e della società.

- Il rilancio della vocazione educativa degli istituti di vita consacrata, delle associa-
zioni e dei movimenti ecclesiali. Si tratta di riproporre la tradizione educativa 
di realtà che hanno dato molto alla formazione di sacerdoti, religiosi e lai-
ci. Bisogna perciò che le parrocchie e gli altri soggetti ecclesiali sviluppino 
una pastorale integrata e missionaria, in particolare negli ambiti di frontiera 
dell’educazione.

- La promozione di un ampio dibattito e di un proficuo confronto sulla questione 
educativa anche nella società civile, al fine di favorire convergenze e un rinno-
vato impegno da parte di tutte le istituzioni e i soggetti interessati.

Affidati alla guida materna di Maria

56. Il volto di un popolo si plasma in famiglia. È qui che “i suoi membri ac-
quisiscono gli insegnamenti fondamentali. Essi imparano ad amare in quan-
to sono amati gratuitamente, imparano il rispetto di ogni altra persona in 
quanto sono rispettati, imparano a conoscere il volto di Dio in quanto ne 
ricevono la prima rivelazione da un padre e da una madre pieni di attenzio-
ne”94. Soprattutto grazie alla donna è possibile riscoprire i valori che rendo-
no umana la società: ella “conserva l’intuizione profonda che il meglio della 
sua vita è fatto di attività orientate al risveglio dell’altro, alla sua crescita, alla 
sua protezione”95. Maria, donna esemplare, porge alla Chiesa lo specchio 
in cui essa è invitata a riconoscere la propria identità, gli affetti del cuore, 
gli atteggiamenti e i gesti che Dio attende da lei. Con questa disponibilità, ci 
poniamo sotto lo sguardo della Madre di Dio, perché ci guidi nel cammino 
dell’educazione.
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Maria, Vergine del silenzio,
non permettere che davanti alle sfide di questo tempo

la nostra esistenza sia soffocata dalla rassegnazione o dall’impotenza.
Aiutaci a custodire l’attitudine all’ascolto,
grembo nel quale la parola diventa feconda

e ci fa comprendere che nulla è impossibile a Dio.
Maria, Donna premurosa,

destaci dall’indifferenza che ci rende stranieri a noi stessi.
Donaci la passione che ci educa a cogliere il mistero dell’altro

e ci pone a servizio della sua crescita.
Liberaci dall’attivismo sterile,

perché il nostro agire scaturisca da Cristo, unico Maestro.
Maria, Madre dolorosa,

che dopo aver conosciuto l’infinita umiltà di Dio nel Bambino di Betlemme,
hai provato il dolore straziante di stringerne tra le braccia il corpo martoriato,

insegnaci a non disertare i luoghi del dolore;
rendici capaci di attendere con speranza quell’aurora pasquale

che asciuga le lacrime di chi è nella prova.
Maria, Amante della vita,

preserva le nuove generazioni
dalla tristezza e dal disimpegno.
Rendile per tutti noi sentinelle

di quella vita che inizia il giorno in cui ci si apre,
ci si fida e ci si dona.

APPENDICE
Discorso di Sua Santità Benedetto XVI alla 61a Assemblea Generale della 
Conferenza Episcopale Italiana, 27 maggio 2010

Venerati e cari Fratelli,

nel Vangelo proclamato domenica scorsa, Solennità di Pentecoste, Gesù ci ha 
promesso: “Il Paraclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, 
lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto” (Gv 14, 
26). Lo Spirito Santo guida la Chiesa nel mondo e nella storia. Grazie a que-
sto dono del Risorto, il Signore resta presente nello scorrere degli eventi; è 
nello Spirito che possiamo riconoscere in Cristo il senso delle vicende uma-
ne. Lo Spirito Santo ci fa Chiesa, comunione e comunità incessantemente 
convocata, rinnovata e rilanciata verso il compimento del Regno di Dio. È 
nella comunione ecclesiale la radice e la ragione fondamentale del vostro 
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convenire e del mio essere ancora una volta con voi, con gioia, in occasione 
di questo appuntamento annuale; è la prospettiva con la quale vi esorto ad 
affrontare i temi del vostro lavoro, nel quale siete chiamati a riflettere sul-
la vita e sul rinnovamento dell’azione pastorale della Chiesa in Italia. Sono 
grato al Cardinale Angelo Bagnasco per le cortesi e intense parole che mi ha 
rivolto, facendosi interprete dei vostri sentimenti: il Papa sa di poter conta-
re sempre sui Vescovi italiani. In voi saluto le comunità diocesane affidate 
alle vostre cure, mentre estendo il mio pensiero e la mia vicinanza spirituale 
all’intero popolo italiano.

Corroborati dallo Spirito, in continuità con il cammino indicato dal Concilio 
Vaticano II, e in particolare con gli orientamenti pastorali del decennio ap-
pena concluso, avete scelto di assumere l’educazione quale tema portante per 
i prossimi dieci anni. Tale orizzonte temporale è proporzionato alla radicali-
tà e all’ampiezza della domanda educativa. E mi sembra necessario andare 
fino alle radici profonde di questa emergenza per trovare anche le risposte 
adeguate a questa sfida. Io ne vedo soprattutto due. Una radice essenziale 
consiste – mi sembra – in un falso concetto di autonomia dell’uomo: l’uomo 
dovrebbe svilupparsi solo da se stesso, senza imposizioni da parte di altri, 
i quali potrebbero assistere il suo autosviluppo, ma non entrare in questo 
sviluppo. In realtà, è essenziale per la persona umana il fatto che diventa se 
stessa solo dall’altro, l’“io” diventa se stesso solo dal “tu” e dal “noi”, è creato 
per il dialogo, per la comunione sincronica e diacronica. E solo l’incontro con 
il “tu” e con il “noi” apre l’“io” a se stesso. Perciò la cosiddetta educazione 
antiautoritaria non è educazione, ma rinuncia all’educazione: così non viene 
dato quanto noi siamo debitori di dare agli altri, cioè questo “tu” e “noi” nel 
quale si apre l’“io” a se stesso. Quindi un primo punto mi sembra questo: su-
perare questa falsa idea di autonomia dell’uomo, come un “io” completo in 
se stesso, mentre diventa “io” anche nell’incontro collettivo con il “tu” e con 
il “noi”. L’altra radice dell’emergenza educativa io la vedo nello scetticismo 
e nel relativismo o, con parole più semplici e chiare, nell’esclusione delle due 
fonti che orientano il cammino umano. La prima fonte dovrebbe essere la na-
tura secondo la Rivelazione. Ma la natura viene considerata oggi come una 
cosa puramente meccanica, quindi che non contiene in sé alcun imperativo 
morale, alcun orientamento valoriale: è una cosa puramente meccanica, e 
quindi non viene alcun orientamento dall’essere stesso. La Rivelazione viene 
considerata o come un momento dello sviluppo storico, quindi relativo come 
tutto lo sviluppo storico e culturale, o – si dice – forse c’è rivelazione, ma non 
comprende contenuti, solo motivazioni. E se tacciono queste due fonti, la 
natura e la Rivelazione, anche la terza fonte, la storia, non parla più, perché 
anche la storia diventa solo un agglomerato di decisioni culturali, occasiona-
li, arbitrarie, che non valgono per il presente e per il futuro.
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Fondamentale è quindi ritrovare un concetto vero della natura come cre-
azione di Dio che parla a noi; il Creatore, tramite il libro della creazione, 
parla a noi e ci mostra i valori veri. E poi così anche ritrovare la Rivelazione: 
riconoscere che il libro della creazione, nel quale Dio ci dà gli orientamenti 
fondamentali, è decifrato nella Rivelazione, è applicato e fatto proprio nel-
la storia culturale e religiosa, non senza errori, ma in una maniera sostan-
zialmente valida, sempre di nuovo da sviluppare e da purificare. Così, in 
questo “concerto” – per così dire – tra creazione decifrata nella Rivelazione, 
concretizzata nella storia culturale che sempre va avanti e nella quale noi 
ritroviamo sempre più il linguaggio di Dio, si aprono anche le indicazioni 
per un’educazione che non è imposizione, ma realmente apertura dell’“io” 
al “tu”, al “noi” e al “Tu” di Dio.

Quindi le difficoltà sono grandi: ritrovare le fonti, il linguaggio delle fonti, 
ma, pur consapevoli del peso di queste difficoltà, non possiamo cedere alla 
sfiducia e alla rassegnazione. Educare non è mai stato facile, ma non dobbia-
mo arrenderci: verremmo meno al mandato che il Signore stesso ci ha affi-
dato, chiamandoci a pascere con amore il suo gregge. Risvegliamo piuttosto 
nelle nostre comunità quella passione educativa, che è una passione dell’“io” 
per il “tu”, per il “noi”, per Dio, e che non si risolve in una didattica, in un 
insieme di tecniche e nemmeno nella trasmissione di principi aridi. Educare 
è formare le nuove generazioni, perché sappiano entrare in rapporto con il 
mondo, forti di una memoria significativa che non è solo occasionale, ma ac-
cresciuta dal linguaggio di Dio che troviamo nella natura e nella Rivelazione, 
di un patrimonio interiore condiviso, della vera sapienza che, mentre ricono-
sce il fine trascendente della vita, orienta il pensiero, gli affetti e il giudizio.

I giovani portano una sete nel loro cuore, e questa sete è una domanda di si-
gnificato e di rapporti umani autentici, che aiutino a non sentirsi soli davanti 
alle sfide della vita. È desiderio di un futuro, reso meno incerto da una com-
pagnia sicura e affidabile, che si accosta a ciascuno con delicatezza e rispetto, 
proponendo valori saldi a partire dai quali crescere verso traguardi alti, ma 
raggiungibili. La nostra risposta è l’annuncio del Dio amico dell’uomo, che 
in Gesù si è fatto prossimo a ciascuno. La trasmissione della fede è parte ir-
rinunciabile della formazione integrale della persona, perché in Gesù Cristo 
si realizza il progetto di una vita riuscita: come insegna il Concilio Vatica-
no II, “chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, diventa anch’egli più uomo” 
(Gaudium et spes, n. 41). L’incontro personale con Gesù è la chiave per intuire 
la rilevanza di Dio nell’esistenza quotidiana, il segreto per spenderla nella 
carità fraterna, la condizione per rialzarsi sempre dalle cadute e muoversi a 
costante conversione.

Il compito educativo, che avete assunto come prioritario, valorizza segni e 
tradizioni, di cui l’Italia è così ricca. Necessita di luoghi credibili: anzitutto 
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la famiglia, con il suo ruolo peculiare e irrinunciabile; la scuola, orizzonte 
comune al di là delle opzioni ideologiche; la parrocchia, “fontana del vil-
laggio”, luogo ed esperienza che inizia alla fede nel tessuto delle relazioni 
quotidiane. In ognuno di questi ambiti resta decisiva la qualità della testimo-
nianza, via privilegiata della missione ecclesiale. L’accoglienza della propo-
sta cristiana passa, infatti, attraverso relazioni di vicinanza, lealtà e fiducia. 
In un tempo nel quale la grande tradizione del passato rischia di rimanere 
lettera morta, siamo chiamati ad affiancarci a ciascuno con disponibilità sem-
pre nuova, accompagnandolo nel cammino di scoperta e assimilazione per-
sonale della verità. E facendo questo anche noi possiamo riscoprire in modo 
nuovo le realtà fondamentali.

La volontà di promuovere una rinnovata stagione di evangelizzazione non 
nasconde le ferite da cui la comunità ecclesiale è segnata, per la debolez-
za e il peccato di alcuni suoi membri. Questa umile e dolorosa ammissione 
non deve, però, far dimenticare il servizio gratuito e appassionato di tanti 
credenti, a partire dai sacerdoti. L’anno speciale a loro dedicato ha voluto 
costituire un’opportunità per promuoverne il rinnovamento interiore, quale 
condizione per un più incisivo impegno evangelico e ministeriale. Nel con-
tempo, ci aiuta anche a riconoscere la testimonianza di santità di quanti – 
sull’esempio del Curato d’Ars – si spendono senza riserve per educare alla 
speranza, alla fede e alla carità. In questa luce, ciò che è motivo di scandalo, 
deve tradursi per noi un richiamo a un “profondo bisogno di ri-imparare la 
penitenza, di accettare la purificazione, di imparare da una parte il perdono, 
ma anche la necessità della giustizia” (Intervista ai giornalisti durante il volo 
verso il Portogallo, 11 maggio 2010).

Cari Fratelli, vi incoraggio a percorrere senza esitazioni la strada dell’impe-
gno educativo. Lo Spirito Santo vi aiuti a non perdere mai la fiducia nei gio-
vani, vi spinga ad andare loro incontro, vi porti a frequentarne gli ambienti 
di vita, compreso quello costituito dalle nuove tecnologie di comunicazione, 
che ormai permeano la cultura in ogni sua espressione. Non si tratta di ade-
guare il Vangelo al mondo, ma di attingere dal Vangelo quella perenne no-
vità, che consente in ogni tempo di trovare le forme adatte per annunciare la 
Parola che non passa, fecondando e servendo l’umana esistenza. Torniamo, 
dunque, a proporre ai giovani la misura alta e trascendente della vita, intesa 
come vocazione: chiamati alla vita consacrata, al sacerdozio, al matrimonio, 
sappiano rispondere con generosità all’appello del Signore, perché solo così 
potranno cogliere ciò che è essenziale per ciascuno. La frontiera educativa 
costituisce il luogo per un’ampia convergenza di intenti: la formazione delle 
nuove generazioni non può, infatti, che stare a cuore a tutti gli uomini di 
buona volontà, interpellando la capacità della società intera di assicurare ri-
ferimenti affidabili per lo sviluppo armonico delle persone.
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Anche in Italia la presente stagione è marcata da un’incertezza sui valori, 
evidente nella fatica di tanti adulti a tener fede agli impegni assunti: ciò è 
indice di una crisi culturale e spirituale, altrettanto seria di quella economica. 
Sarebbe illusorio – questo vorrei sottolinearlo – pensare di contrastare l’una, 
ignorando l’altra. Per questa ragione, mentre rinnovo l’appello ai responsa-
bili della cosa pubblica e agli imprenditori a fare quanto è nelle loro possi-
bilità per attutire gli effetti della crisi occupazionale, esorto tutti a riflettere 
sui presupposti di una vita buona e significativa, che fondano quell’autore-
volezza che sola educa e ritorna alle vere fonti dei valori. Alla Chiesa, infatti, 
sta a cuore il bene comune, che ci impegna a condividere risorse economiche 
e intellettuali, morali e spirituali, imparando ad affrontare insieme, in un 
contesto di reciprocità, i problemi e le sfide del Paese. Questa prospettiva, 
ampiamente sviluppata nel vostro recente documento su Chiesa e Mezzo-
giorno, troverà ulteriore approfondimento nella prossima Settimana Sociale 
dei cattolici italiani, prevista in ottobre a Reggio Calabria, dove, insieme alle 
forze migliori del laicato cattolico, vi impegnerete a declinare un’agenda di 
speranza per l’Italia, perché “le esigenze della giustizia diventino compren-
sibili e politicamente realizzabili” (Deus caritas est, n. 28). Il vostro ministero, 
cari Confratelli, e la vivacità delle comunità diocesane alla cui guida siete 
posti, sono la migliore assicurazione che la Chiesa continuerà responsabil-
mente ad offrire il suo contributo alla crescita sociale e morale dell’Italia.

Chiamato per grazia ad essere Pastore della Chiesa universale e della splen-
dida Città di Roma, porto costantemente con me le vostre preoccupazioni 
e le vostre attese, che nei giorni scorsi ho deposto – con quelle dell’intera 
umanità – ai piedi della Madonna di Fatima. A Lei va la nostra preghiera: 
“Vergine Madre di Dio e nostra Madre carissima, la tua presenza faccia ri-
fiorire il deserto delle nostre solitudini e brillare il sole sulle nostre oscurità, 
faccia tornare la calma dopo la tempesta, affinché ogni uomo veda la salvez-
za del Signore, che ha il nome e il volto di Gesù, riflesso nei nostri cuori, per 
sempre uniti al tuo! Così sia!” (Fatima, 12 maggio 2010). Di cuore vi ringrazio 
e vi benedico.

Città del Vaticano, 27 maggio 2010

BENEDETTO XVI
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Catturare il desiderio

«Nessuno si allontanava da lui senza desiderare di avvicinarglisi di nuovo, e nes-
suno aveva la fortuna di parlargli senza desiderare di non separarsene mai». 
Così Uranio descriveva Paolino. Questo è il volto che i vangeli ci riportano 
di Gesù. A tale fascino, oggi, è chiamato ogni educatore. Vale la pena fer-
marsi in profondità sulle parole di Uranio. Un uomo “desidera di avvici-
narsi” quando avverte che dall’altro può venire  uno  sguardo  liberante, 
una parola di verità, una spalla solida su cui poggiare il capo. Un educatore 
cattura tale desiderio, che in fondo è una piccola traccia del più grande de-
siderio di Dio, quando la sua vita, il suo dire, il suo stile di vita sono limpidi 
e coerenti. Anche il secondo passaggio di Uranio è interessante, ed è quasi 
la progressione del pensiero precedente. Chi rivolgeva la parola a Paolino 
desiderava – ancora questo  verbo  –  non  separarsene  mai. Perché? Noi ci 
sentiamo davvero a casa quando le nostre parole trovano un orecchio e un 
cuore attento, un ascolto reale e concreto, non distratto né di circostanza.  
Chi  incontrava  Paolino  si  sentiva ascoltato, guardato nel profondo, amato 
per quello che era. Noi desideriamo che lo sforzo educativo di ciascuno, dei 
singoli e delle comunità, si traduca in questo: che ogni uomo avverta, attra-
verso di noi, l›amore del Padre. C›è poi questo verbo che ci incuriosisce nella 
frase di Uranio: desiderare. Andando alle radici della parola, essa ci rivela 
quella  tensione  dell’uomo a  ricongiungersi con le stelle. Il desiderio, cioè, 
è un sentimento  immanente  della  persona che  guarda  sempre  al  cielo,  
che  comprende quanto la sua piena realizzazione sia nel ricongiungersi con 
il Padre che l›ha pensato, creato, amato. L›educatore è chiamato a suscitare 
il desiderio di cose alte e belle, in modo che già la vita su questa terra sia un 
progressivo riavvicinarsi a Dio, sino all›abbraccio finale. Il  nuovo  anno  pa-
storale,  iniziato  con l›Assemblea diocesana “Tornare ai volti per incontrare 
il Suo”, ancora una volta ci vede impegnati come Chiesa di Nola sulle   strade   
difficili ma entusiasmanti dell›educazione. Non si tratta solo di realizzare 
progetti, far nascere nuove idee e nuovi modelli organizzativi. Anche queste 
cose sono importanti per una pastorale accorta. Ma per immergerci davvero 
e pienamente nella sfida educativa, nondobbiamo eludere l›indispensabile 
punto di partenza: dobbiamo davvero incontrare l›altro, guardarlo negli 

I testi sono tratti da «inDialogo. Mensile della Chiesa di Nola», XXV, 7, settembre 
2010, pp.2-4
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occhi, parlargli, scatenare una relazione vitale. Senza questo primo passo 
rischiamo di restare al palo, affannati tra un surplus di iniziative e la disillu-
sione creata dai nostri fallimenti.  Cerchiamo  l›altro,  incontriamolo davve-
ro, parliamogli a cuore aperto. Da qui inizia ogni educatore.

                                                                                            padre Beniamino

Educazione e Chiesa di Nola, un cammino che viene da lontano

L’Assemblea diocesana che ha aperto il nuovo anno pastorale, intitolata 
“Tornare ai volti per incontrare il Suo. La persona al centro per essere Chie-
sa”, ha visto ancora una volta la diocesi  di  Nola  riflettere  con  passione sul 
tema dell’educazione. Così è stato  l’anno  scorso  a  Scafati  con  Giuseppe 
Savagnone e Paola Bignardi, così nell’anno dedicato al centenario della Cat-
tedrale, così nel 2007 ancora con la Bignardi. E tante iniziative, ad esempio 
quelle per la formazione dei sacerdoti e dei laici, hanno tenuto fede a questo 
orizzonte unico.Si tratta, dunque, di una scelta ben precisa.  L’intera  pasto-
rale  diocesana, e la vita delle comunità, non può prescindere dal porsi delle 
domande chiare: come assolvere il compito primario  della  formazione  del-
le  coscienze?  Attraverso  quali  linguaggi ed  esperienze?  Con  quali  siner-
gie possibili con il territorio?   Senza accennare delle risposte, il nostro lavoro 
rischia di procedere senza bussola. In questo percorso, che vuole mettere al 
centro la persona nella sua unità, e che dunque richiede anche uno sforzo 
di collaborazione tra uffici, servizi, comunità religiose, associazioni e mo-
vimenti, è necessario considerare   le   indicazioni   provenienti dall’ultima 
lettera pastorale di padre Beniamino Depalma, “Educare è cosa del cuore”: 
riconoscere le tracce interiori  che  provengono  dalle  nostre radici; la co-
struzione di spazi educativi nei luoghi vissuti ordinariamente dalle persone; 
la narrazione della propria esperienza di fede; la propensione  a  cogliere  il  
cambiamento,  e orientarlo. Il cammino, dunque, viene da lontano. Lo sforzo 
educativo di una Chiesa grande e ricca come quella di Nola ha ora bisogno 
di prassi concrete e, soprattutto, persone disposte a spendersi.

Redazione

Dio educa il suo popolo

La libertà dell’uomo viene per Dio prima di tutto: anche quando in ballo c’è 
il suo essere riconosciuto come Padre, come Maestro. E la libertà dell’uomo 
e il rispetto di Dio per questa libertà, da lui stesso donata, credo possa essere 
considerato il fulcro dell’intervento della prof.ssa Bruna Costacurta alla pri-
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ma  giornata  del  Convegno  diocesano  tenutosi  presso  il  santuario  dedica-
to  alla  Madonna dell’Arco e intitolato “Tornare ai volti per incontrare il Suo. 
La persona al centro per essere Chiesa”. Attraversando il vecchio testamento 
la biblista ha condotto gli intervenuti  – più di 1500 i rappresentanti prove-
nienti da tutti i centri della diocesi -  verso il Vangelo e la figura diiCristo nel 
quale Dio stesso si fa educatore, ponendosi come vita, verità e via. Tutti gli 
esempi relativi all’esodo, ai profeti e ai sapenti, presentati dalla Costacurta 
a dimostrazione delle grandi doti educative di Dio, hanno evidenziato l’im-
mensa cura del Creatore per le sue creature, la sua pazienza nell’ascoltarle e 
nel dimostrare loro il proprio amore, ma soprattutto la sua misericordia nel 
comprendere i loro continui allontanamenti e rinnegamenti, la loro difficoltà 
a fidarsi di Lui. Una diffidenza rivolta anche verso chi,  rispondendo sì a Dio, 
si pone come mediatore fra Lui e il suo popolo: diffidenza verso Mosè, dif-
fidenza verso Giona, verso Elia e verso quanti riescono aguardare il mondo 
attraverso gli occhi di Dio, e così a guardare lontano e a spingere perché le 
situazioni di male divengano per l’uomo possibilità di rinascita e riscatto.  

Nel deserto il popolo si lamenta in continuazione, e Dio ogni volta risponde, 
ed ogni volta educa. E lo fa anche con il do-no della Legge, non presentata 
come imposizione ma come possibilità di salvezza e di piena realizzazione, 
come strumento per Israele per imparare a diventare figlio: ma il tutto in pie-
na libertà, presupposto stesso all’obbedienza alla legge. Dio non insegna ad 
essere schiavi, ma ad essere liberi, e ad esserlo in fede e in sapienza. I profeti 
e i sapienti che pone all’uomo lungo il cammino di liberazione sono infatti 
fonti alle quali questi può alimentare il desiderio di verità che si porta nel 
cuore. Una ricerca che presuppone anche la sfida a Dio stesso, che, in quanto 
educatore, non si tira mai indietro perché sa che quella sfida è possibilità di 
esperienza del  suo mistero. Non avviene forse questo a Giobbe? Anzi,  

Dio arriva addirittura a sfidarlo proponendogli  uno “scambio delle parti”. 
Ma Giobbe, che ha fatto esperienza di Dio, sa cosa rispondere e può rivol-
gersi a Lui dicendo: « Io ti conoscevo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti 
vedono».

 M.P.

Formare per generare alla vita, educare per costruire un’identità 

Il secondo giorno del convegno a Madonna dell’Arco ha avuto come mo-
mento centrale  la relazione di mons. Franco Giulio Brambilla, vescovo ausi-
liario di Milano, sul tema “Gesù rivela l’uomo a sé stesso: costruire l’identità 
della persona come vocazione”. La relazione trae spunto dagli imminenti 
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Orientamenti pastorali dei vescovi per il prossimo decennio e vuole esserne 
una sorta di presentazione.

Mons. Brambilla ha iniziato dicendo che «l’educazione è quel rapporto che 
aiuta ciascuno a costruire la propria identità come vocazione e a scegliere la 
vocazione come volto della propria identità». Si è poi soffermato sulla   situa-
zione attuale dell’educazione, citando l’intervento di Benedetto XVI all’as-
semblea dei vescovi nello scorso maggio, nel quale il Papa individua due 
radici dell’odierna sfida educativa: «La prima è una concezione e una pratica 
dell’educazione come autosviluppo, fondata su un concetto di autonomia 
dell’uomo che sarebbe in debito con nessuno per il suo essere e divenire per-
sona»; la seconda radice è «il naturalismo antropologico a cui corrisponde 
una concezione dell’educazione carente di ogni dimensione etica». La natura 
qui è intesa non «come una grammatica che contiene una promessa e un ap-
pello a decidere e a costruire la propria identità», ma come qualcosa «che si 
può trasformare a proprio piacimento».

Urge quindi un paradigma educativo, riassunto in «identità, generazione, 
cammino» che «corregga dall’interno le radici malate e le conseguenze» delle 
difficoltà.Il problema dell’identità e della sua formazione è oggi strettamente 
legato a quello della generazione intesa come generazione alla vita, aiuto a 
diventare adulti da parte dei genitori ai figli, sostenendoli nel maturare la 
propria vocazione e sceglierla. Un contributo al quale i genitori non possono 
sottrarsi perché la persona «diventa se stessa solo dall’altro» e perché «l’edu-
cazione antiautoritaria non è educazione ma rinuncia all’educazione».

Ma per far sì che l’incontro con Cristo possa avvenire, ricorda Brambilla, 
servono educatori «maestri di vita»: l’educatore, ha detto, «non può mai 
smettere di essere un testimone della vita e alla vita».La Chiesa pertanto, 
ha concluso, «deve custodire il cammino di una buona educazione, come 
momento necessario dell’evangelizzazione» evitando di consegnarla «all’il-
lusione delle grandi parole» e «all’insignificanza per la vita pratica».

A.R.

Le provocazioni lasciate alla Chiesa di Nola dai due relatori

Bruna Costacurta

«Dio è presentato spesso nella Scrittura come un pastore che si prende cura del 
suo popolo, come un padre che educa il figlio e anche come un maestro che aiuta il 
discepolo a vivere bene, ad accedere alla verità e alla sapienz…Il  profeta,  uomo  
della  parola,  in ascolto della Parola di Dio se ne fa portavoce presso i fra-
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telli e, alla sua luce, interpreta la realtà. La sua missione  è  l›annuncio  della  
salvezza, perciò il profeta aiuta i fratelli a divenire consapevoli del proprio 
peccato aprendosi così alla misericordia e al perdono divini. Bisogna che 
il colpevole  arrivi  a  capire  e  sperimentare che «fare il male» «fa male». 
Anche dove Dio sembra assente, il profeta aiuta a scoprire la sua presenza 
di salvezza. Così Dio educa i suoi fedeli alla fede e alla vita. E la parola pro-
fetica ne è strumento privilegiato perché il popolo possa giungere alla veri-
tà e accogliere la salvezza…La sapienza insegna a vivere nel timore di Dio 
(principio di sapienza), è pienezza di vita, è ciò che consente  di essere felici 
e di governare con armonia la realtà. Così, attraverso i saggi  Dio  continua  
ad  educare  l›uomo aiutandolo  a  vivere  nel  quotidiano, nel rapporto con 
il mondo e con gli altri  uomini.  Attraverso  gli  insegnamenti dei saggi e il 
dono della sapienza, Dio insegna a cercare la verità e a trovare la vita. 

Ma in un testo particolare Dio appare come il grande “educatore”: è la rispo-
sta  di  Dio  a  Giobbe. Attraverso una lunga sequela di domande, Dio fa fare 
al saggio di Uz un lungo cammino di autocoscienza attraverso la contem-
plazione  del  mondo  creato (cf. 38,1–40,2), così portandolo a riconoscere e 
accettare il mistero. 

E quando Giobbe sembra aver finalmente capito, ecco il secondo discorso 
di Dio che, con ironia inaspettata, propone  uno  “scambio  delle  parti” (cf. 
40,9-14). È la fase finale del cammino  di  sapienza.  Giobbe  è  messo davan-
ti  all›eterno  problema  dell›uomo: accettarsi per quello che si è, accettare 
la propria creaturalità, accettare di essere diversi da Dio e di avere un Dio 
diverso da noi. 

Così Dio educa Giobbe attraverso un cammino esperienziale e di rapporto 
interpersonale.  Adesso   Giobbe   è pronto per “vedere” Dio: “Io ti conoscevo 
per sentito dire, ma ora i miei occhi ti vedono” (42,5).

Franco Giulio Brambilla

A  partire  dal  discernimento  storico delle  attuali  difficoltà  dell›educazione,  
occorre  trovare  un  paradigma educativo che ne corregga dall’interno le ra-
dici malate e le conseguenze. 

Esiste un paradigma educativo che è iscritto nella vita stessa dell›uomo: esso 
dimora da sempre nella sua carne,  si  annuncia  nella  sua  nascita, esprime 
il debito originario alla vita: è l›evento della generazione. Purtroppo la ri-
presa di questo paradigma è stata ostacolata  dalla sua versione autoritaria 
o maternalista, che ha avuto il suo momento acuto nell’Ottocento e che ha 
generato una reazione antiautoritaria e puerocentrica nel Novecento. 
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Che rapporto c›è, allora, tra autorità ed educazione? Il rapporto educativo ri-
manda  originariamente alla  generazione, al rapporto padre/madre - figlio: 
i genitori trasmettono la vita con tutto il suo corredo in dotazione  (si pensi 
solo alla lingua), e devono lasciare lo spazio e soprattutto il tempo perché 
la vita trasmessa sia ricevuta come un dono. Questo spazio e tempo sono 
l›atmosfera della libertà, e diventar grandi non è nient›altro che il cammino – 
oggi spesso avventuroso e interminabile – con cui riconoscere in modo grato 
il debito alla vita che ci è stata trasmessa. 

La mancanza di riferimenti condanna invece il figlio a navigare sotto un cie-
lo senza stelle e a desertificare la sua coscienza. Il percorso dell›identità da 
parte del figlio diventa così interminabile, aggravato anche da fattori socioe-
conomici.  Il  cammino  dell›esistenza  diventa  un›impresa  che  non ha più 
il sapore della sfida alla vita. 

Generare però significa “dare alla luce”, ma non si può farlo se non “dando 
una luce” per vivere. Non è un gioco a due genitori-figli, ma un› avventura 
a tre: il padre e la madre sono dispensatori della vita per conto di un Terzo, 
ne trasmettono il dono e il senso perché ciascuno scelga non i genitori, ma 
ascolti la chiamata della vita che essi trasmettono. 

Allora, l›autorità del padre e della madre (e dell›educatore), si esercita non  
per  forza  propria,  ma  diventa  testimonianza alla vita buona. Se educare 
è «tirar fuori», ciò comporta che si indirizzi verso un qualche modello in cui 
il giovane può e deve riconoscersi e  che  deve  scegliere come buono per sé. 
Identità, generazione e cammino costituiscono, dunque, un unico processo 
drammatico, con cui la vita generata e donata apre il cammino per diventare 
una vita voluta.
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Messaggio del vescovo di Nola
mons. Beniamino Depalma

diScarichediSperanza
Alcune riflessioni per convertire l’emergenza rifiuti in risorsa rifiuti

Carissimi, 

in questi ultimi mesi ci siamo tutti imbattuti, alcuni purtroppo in prima per-
sona, altri in maniera indiretta grazie ai resoconti degli organi d’informazio-
ne, nella crescente e drammatica emergenza rifiuti, che ha interessato in par-
ticolar modo i comuni di Terzigno e Boscoreale assieme alle altre compagini 
cittadine dell’area vesuviana. Il fenomeno è di proporzioni tali da non poter 
esser considerato come circoscritto a pochi comuni, ma come un problema 
che investe tutta la nostra regione, data anche la sua non facile risoluzione 
in tempi brevi, la quale comporterà il permanere dell’immaginabile moltitu-
dine di disagi annessi. La situazione è veramente grave e l’allarme è ormai 
soprattutto di tipo sanitario. Si fa sempre più elevato il rischio d’infezioni se 
le immondizie, che ancora occupano parte delle nostre strade, non saranno 
tempestivamente rimosse e collocate in luoghi idonei e sicuri. 

In questa fase emergenziale è tuttavia necessaria la collaborazione di tutti, 
delle Autorità, che devono darci garanzie certe sul futuro della qualità della 
nostra vita e tempi altrettanto certi sulla fine dell’emergenza, come anche 
di tutti i cittadini che devono impegnarsi con profondo senso civico a fare 
la loro parte. Dall’emergenza dobbiamo ritornare alla normalità quanto più 
rapidamente possibile. Non possiamo tuttavia nasconderci che questa tri-
ste e dolorosa emergenza è la risultante aritmetica e logica d’un processo di 
degrado che ha interessato già da qualche tempo tanto la nostra coscienza 
civica quanto l’amministrazione della cosa pubblica, non sempre attenta alle 
esigenze più elementari ed imprescindibili della salute pubblica. E’ ovvio, 
però, che la nostra storia futura non si costruisce piangendosi addosso. 

Evidenziare e, nel caso, sanzionare responsabilità, pressappochismi ed inef-
ficienza, è di vitale importanza per ridare vigore e dignità alle istituzioni, e 
fiducia ai cittadini. Questo necessario passaggio non deve farci tuttavia per-
dere di vista la circostanza che il bene comune si costruisce con i sacrifici, le 
rinunce e soprattutto con la collaborazione di tutti e di ciascuno.

La Chiesa è, e sarà sempre in prima linea per la realizzazione di quella civiltà 
dell’amore dove tutti hanno diritto di cittadinanza perché anzitutto vi abita-
no i “diritti”, e nella quale a tutti è data la possibilità di vivere umanamente 
e dignitosamente. 
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La Chiesa non è chiamata in primo luogo ad impartire indicazioni d’ordine 
tecnico e politico, ma si sente tuttavia impegnata, fortemente ed ineludibil-
mente, sul fronte della tutela del creato e delle realtà terrestri che costituisco-
no il luogo del nostro vivere e del nostro operare. 

Per queste ragioni, cari fedeli, mi avete visto impegnato in prima persona 
e senza risparmio d’energia sui fronti caldi dell’emergenza in questi giorni 
delicati e tremendi, perché così ho inteso essere “voce di chi non ha voce” e 
“coscienza critica” nei confronti di quanti nel loro orizzonte lasciano poco o 
nessuno spazio alle esigenze dei tanti – e forse ancora troppi – cittadini che 
si sentono offesi e vilipesi nei loro fondamentali diritti. La verità è la prima 
esigenza di una democrazia, tale non solo di nome ma anche di fatto. Una ve-
rità, che di certo dev’essere proclamata nella carità, ma tuttavia non può mai 
essere taciuta o negata. 

Sempre dunque mi vedrete al vostro fianco quando le vostre grida di dolore 
non riusciranno a raggiungere i naturali e diretti destinatari. Sempre mi ve-
drete al vostro fianco quando i vostri diritti 

saranno misconosciuti o conculcati.“Per amore del mio popolo non tacerò”, 
disse il profeta Isaia. E,per amore di questo mio popolo, io dunque non ta-
cerò se il diritto e la giustizia dovessero continuare ad essere non “cittadini” 
ma semplici ospiti e pellegrini in questa nostra complessa e talora contrad-
dittoria società. In questo momento ed in questa delicata fase – che voglio 
tuttavia sperare solo di  passaggio ed interlocutoria  – ritengo però mio do-
vere rivolgere un accorato appello alla solerzia, alla calma, alla moderazione, 
alla collaborazione, e soprattutto alla conversione.

Un appello alla solerzia.

Alle forze politiche e istituzionali interessate ad ogni livello dico che uno 
solo è l’obiettivo da perseguire nell’immediato: occorre anzitutto rimuovere 
l’emergenza nei tempi più rapidi possibili; comprendo come tale compito 
possa essere arduo e complesso ad effettuarsi, ma non di meno la natura 
medesima dell’emergenza, e la sua minacciosa e quotidiana crescita espo-
nenziale, richiedono che con operosità sollecita, diligente e generosa, ci si 
predisponga per un veloce espletamento dell’obiettivo sopra indicato. An-
che chiediamo – anzi lo reclamiamo a gran voce! –  che ci si dica chiaramen-
te quando terminerà la fase emergenziale, e che cosa si sta concretamente 
facendo o si pensa di fare nel breve periodo affinché si concluda non solo 
in fretta, ma anche bene, e soprattutto con prospettive sicure per il nostro 
futuro. Il bene non può essere rimandato!
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Un appello alla calma.

A tutti dico che solo la pacatezza degli animi può creare un dialogo vera-
mente costruttivo, capace di produrre risultati efficaci e duraturi nel tempo. 
Le asprezze, le animosità, e, ancora peggio, le violenze, anche solo verbali, 
rischiano di trasformare la normale dialettica in un dialogo tra sordi, che 
genera a sua volta solo contrapposizioni frontali, addirittura esiziale se ide-
ologiche, che conducono, poi, direttamente all’immobilismo. Le soluzioni ai 
problemi si trovano quando ci sono interlocutori disposti, non solo a parlarsi 
ma ad ascoltarsi, e a far tesoro di quanto l’uno è capace di comunicare all’al-
tro.  Calma, dunque! La rabbia, pur comprensibile e talvolta legittima, an-
nebbia la mente, inquina il cuore e lascia dietro di sé solo vuoti incolmabili, 
e inutili rancori.La calma è sempre la virtù dei forti!

Un appello alla moderazione.

Le proprie ragioni non si fanno mai valere con grida e manifestazioni scom-
poste. La dignità del nostro essere uomini va testimoniata soprattutto nelle 
situazioni difficili e d’emergenza. La bontà delle nostre argomentazioni, lo 
spessore della nostra civiltà non si misurano mai sull’ampiezza del nostro 
strepitare ma sulla consistenza, sulla ponderatezza, sulla ragionevolezza 
delle nostre idee, e soprattutto dalla fermezza docile ma forte con cui sap-
piamo portarle avanti.La moderazione non è mai debolezza!

Un appello alla collaborazione.

La protesta legittima e talvolta necessaria si deve tuttavia giovare del con-
tributo delle idee, dei progetti e dei programmi di cui ciascuno di noi è cer-
tamente capace. Possiamo e dobbiamo responsabilmente chiedere di poter 
dare il nostro sostanziale contributo, e, in un clima di democrazia veramente 
partecipata, pretendere di essere chiamati anche all’elaborazione dei pro-
getti affinché siano veramente  nostri e non solo  imposti! Tutti – ciascuno 
però nel suo ordine e grado – dobbiamo mettere a disposizione il patrimonio 
di fantasia e di creativa razionalità di cui siamo capaci. E’ dunque neces-
sario che, terminata la fase emergenziale, la situazione non ritorni ad una 
normalità sinonimo di banalità di vita e di costumi, o addirittura solo at-
tesa d’una nuova più esiziale emergenza. La bonaccia può indurre, infatti, 
alla distrazione, e una nuova tempesta potrebbe essere solo più perniciosa. 
Conserviamo, dunque, nella memoria i fatti di questi giorni! Conserviamo-
li accuratamente perché sulla memoria del passato si costruisce e si edifica 
in maniera durevole il futuro. Il grido d’allarme – ecologico ma soprattutto 
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etico – si faccia profezia di ciò che dev’essere, di un mondo cioè riconciliato 
che torni ad essere il giardino dell’Eden nel quale i nostri figli hanno diritto a 
vivere. Ricordare significa allora  allearsi in tempo per saper guardare avanti 
con occhio vigile e sicuro, scrutando l’orizzonte della nostra esistenza con la 
certezza che il pericolo, quando si approssimerò, troverà validi concorrenti 
e fieri oppositori.

Facciamo nostra l’angoscia di questi giorni costituendo degli osservatori che, 
monitorando sempre attivamente il territorio, diano anche alle Pubbliche 
Autorità la possibilità d’intervenire tempestivamente e con efficacia quando 
cominciassero a profilarsi situazioni di pericolo. 

Costituiamo dei  comitati permanenti di cittadini che, collaborando con le 
Autorità, siano però per loro anche stimolo  e  pungolo  per  il  rispetto  degli  
accordi programmatici, per l’attuazione dei progetti elaborati, per la sinergia 
di quelli da elaborare ed attuare. Vigiliamo attivamente, però, anche sull’in-
quinamento della vita pubblica che molto spesso è causa prima e diretta di 
quello ambientale. Facciamo argine e barriera contro gl’interessi criminali 
e camorristici che, pescando nel torbido dell’arricchimento facile e veloce, 
incidono negativamente sulle condizioni della nostra vita.  Indossiamo l’ar-
matura del coraggio e smettiamo le vesti se non della viltà, certo, del tirare 
a campare. 

Proteggiamo i nostri figli e le generazioni future dalla contaminazione del 
male morale, spesso all’origine del malessere sociale e dell’inquinamento 
ambientale. Costruiamo già nelle nostre coscienze un ambiente vitale in cui  
la luce dell’onestà, il sole della giustizia, i colori della solidarietà c’indiriz-
zino positivamente verso l’edificazione d’una società migliore perché vera-
mente umana, pluralista, solidale, onesta e giusta. Impegniamoci nella lotta 
contro il male che si sconfigge non con le armi ma con la delicatezza delle 
coscienze educate alla luce dei valori, soprattutto di quelli evangelici. Beati i 
puri di cuore, beati coloro che amano la giustizia e per essa soffrono, beati gli 
operatori di pace, beati i miti e i pacifici, beati coloro che piangono. 

Questo, fratelli miei carissimi e diletti, il nostro decalogo. Questa, la stra-
da maestra sulla quale dobbiamo incamminarci decisamente per orientare il 
nostro futuro. La collaborazione è sempre un dovere etico!Quest’ultimo ap-
pello conduce naturalmente a quello più radicalmente importante - perché 
quanto mai necessario e vitale anche se oggettivamente più difficile.

L’appello alla conversione. 

Dobbiamo convertirci, fratelli miei, ad uno stile di vita più sobrio e misurato, 
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e a una condotta di vita più morigerata ed essenziale. Convertiamoci tutti, 
fratelli e figli miei. Dalla conversione del cuore origina la conversione degli 
atteggiamenti, e da quest’ultima scaturisce anche una miglior qualità della 
vita. Ora più che mai, non possiamo misconoscere che la nostra vita sta di-
ventando sempre più frenetica e travolgente, e, di conseguenza, sempre più 
miope ed egoista. Convertiamoci alla  calma, alla  ponderatezza, alla  par-
simonia, alla  semplicità! La nostra vita, sullo stile dei prodotti che usiamo, 
rischia di diventare essa stessa un “prodotto”  usa e getta: consumiamo, in-
fatti, con fretta e pressappochismo il nostro tempo, le nostre amicizie, i nostri 
rapporti umani. Come il fumo d’una sigaretta, così rischia di evaporare la 
nostra umanità! Uno stile di vita meno smodato e consumistico ci darà inve-
ce la possibilità di riflettere sulla nostra vita e gustarlo di più.

Quest’atteggiamento, spirituale anzitutto, comporterà automaticamente - 
insieme ad un’inversione di tendenza dei nostri consumi - anche una deci-
sa conversione al riutilizzo dei nostri rifiuti. Il benessere non è sinonimo di 
spreco. Abituiamoci, dunque, a possedere e consumare il necessario ed il 
giusto. Così, ci abitueremo anche a comprendere che tutto può ritrasformar-
si, e riciclarsi in un nuova e meno costosa ... ricchezza! 

L’appello, prima lanciato alla collaborazione, si traduce allora in quest’ottica 
della conversione, in un richiamo forte ad attuare - come momento necessario 
di soluzione della crisi attuale - quelle metodiche di raccolta e   smaltimento   
dei   rifiuti,   quale   la   raccolta differenziata, che ci daranno la possibilità’. * 
di trarre nuova ricchezza da quello che buttiamo via; * di inquinare meno la 
nostra terra; * di rendere più pura e respirabile la nostra aria; * di allontanare, 
in una parola, i pericoli più strettamente connessi alla nostra stessa civiltà dei 
consumi e del benessere, e alle nostre abitudini di vita.Costerà certamente 
sacrificio...Convertirsi a trattare da possibile ricchezza anche quanto ci repel-
le è esercizio non facile, ma tuttavia necessario. La soluzione dell’emergenza, 
che ora ci assale e ci opprime, è anche in questo modo nuovo e più umana-
mente razionale di guardare al ciclo organico delle scorie e dei rifiuti. Tutto, 
infatti, può e deve ritornare nel ciclo chimico e vitale della madre terra. Tutto 
deve ricomporsi, e tutto deve contribuire a dare nuova vita, non morte! La 
conversione dev’essere atteggiamento costante! 

Alle pubbliche Autorità noi solennemente chiediamo però impegni precisi. 
Chiediamo anzitutto che sia salvaguardato, tutelato e  incrementato il diritto 
fondamentale e costituzionalmente già garantito alla salute, all’incolumità 
e allo salubrità dell’ambiente. Per troppo tempo, infatti, si è consentito che i 
problemi si accumulassero, si sottacessero, addirittura s’insabbiassero; e per 
troppo tempo si è amministrato con strabismo e miopia solo l’ordinarietà e 
la quotidianità. 
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Ora chiediamo che i rappresentanti del popolo ed i governanti decidano e 
attuino serie politiche ambientali e sociali di ampio respiro e di alta qualità 
progettuale. Chiediamo rispetto per la nostra vita. Chiediamo che siano ri-
sanati i guasti del passato. Vogliamo - e lo reclamiamo a gran voce - che il 
nostro territorio,  già  così  dissennatamente  sconvolto  da gigantesche e tal-
volta criminali speculazioni edilizie e da assenza completa di seri strumenti 
di programmazione e regolazione dell’edilizio urbana, sia protetto attraver-
so un monitoraggio costante che tolga spazio e possibilità alle attività illecite, 
e incrementi quelle invece legali ed utili. 

Vogliamo che questo monitoraggio conduca ad un’individuazione esatta di 
tutti i siti nei quali per decenni sono state sversate scorie radioattive ed in-
quinanti. Vogliamo che ci s’impegni per la loro bonifica e che, per il futuro, 
aree densamente abitate, già dissestate dal punto di vista idrogeologico o 
in precedenza sfruttate per lo smaltimento dei rifiuti, siano efficientemente 
salvaguardate e scartate in ordine al loro impiego nel ciclo di smaltimento, 
affinché questa terra benedetta torni ad essere degli uomini onesti e pacifici, 
allieti con i suoi frutti la nostra vita, sia il giardino d’infanzia d’una nuova 
umanità. 

Tutti siamo disposti a collaborare! 
Tutti siamo disposti a convertirci! 
Vogliamo però certezze, che ci sono dovute perché riguardano la nostro vita! 
Chiediamo, infine, che il problema sia affrontato nella sua complessità, sotto 
tutti i punti di vista. 
Chiediamo cioè che sia affrontato come vera e propria emergenza nazionale 
e non riduttivamente come un’emergenza tra le tante di questa terra. Non 
vogliamo, viceversa, che le terre delta nostra 
Regione diventino una gigantesca pattumiera a cielo aperto.Esorto, pertanto, 
tutti gli Amministratori dei nostri Comuni, in sintonia con le Autorità Na-
zionali, con quelle Regionali e Provinciali, ad offrire il loro contributo, come 
peraltro in alcuni casi hanno già lodevolmente fatto.
Il  bene comune è sempre superiore alle pur legittime esigenze locali. Esso, 
se perseguito veramente con tenacia e determinazione, è vantaggio di tutti 
e ciascuno.

Nola, 15 novembre 2010, 
Solennità di San Felice Vescovo, 
Patrono della Città di Nola
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Lettera pastorale 2010/2011
Guardare col cuore, guardare nel cuore: lo stile educativo

“La faccia guarda verso di me e senza una parola, 
attraverso la semplice espressione degli occhi, 

afferma la realtà della sua esistenza” 
J. Berger 

Carissimi amici, 

due momenti importanti dimorano nel mio cuore. Il  primo è il cammino or-
dinario della nostra bella Chiesa di  Nola, all’interno del quale l’Assemblea 
diocesana del 13  e 14 settembre scorso ha rappresentato una importante  
tappa di riflessione circa la vocazione dell’educare  che ci è propria. Il secon-
do momento è la conclusione  della visita pastorale in tutte le comunità della 
nostra  Chiesa diocesana. Per ambedue desidero comunicarvi la profonda 
gioia che abita il mio cuore. Il mio sorriso  si apre al ricordo vivo dei tanti 
volti incontrati, volti che  porto ogni giorno nella mia preghiera, volti che in-
sieme  testimoniano la presenza del  Volto Santo  del Signore  Gesù in mezzo 
a noi. Quanti incontri, quanta voglia di stare insieme,  quanta profondità nei 
vostri pensieri, nelle vostre  condivisioni. Quanto amore per la Chiesa! Amo-
re  sincero, amore vissuto, amore non privo di ostacoli  e difficoltà. E quanta 
tormentata passione per i nostri  territori, per la città dell’uomo! Ho visto 
nitidi e intatti  i sogni di giustizia, libertà, pace e legalità che Dio ha  donato 
al cuore di ciascuno. Ho visto con gioia la risposta numerosa e qualificata  
che ci fa sentire popolo di Dio convocato dalla Sua  presenza, certo del dono 
della comunione che Lui solo ci  assicura. Popolo in cammino alla ricerca del 
volto di Dio, che riporta nella sua memoria la Parola del desiderio: “Il tuo 
volto Signore io cerco, non nascondermi il tuo volto”.  È questo desiderio che 
ci conduce alla ricerca di Cristo (“Dio nessuno lo ha mai visto… Gesù lo ha rive-
lato”) e che ci fa approdare all’amore verso i fratelli (“Dove due  o tre sono 
uniti nel mio nome io sono in mezzo a loro”). In questo viaggio abbiamo una 
vocazione da riscoprire: diventare cercatori di volti, “cercare i volti in una in-
sonne ricerca dell’altro”(S. Malka). Anche quest’anno, dunque, non vi indico 
attività da programmare e compiere, organizzazioni da portare avanti, ma 
atteggiamenti da assumere che partono da un cuore che si interroga e vuole 
incontrare l’altro. L’altro riconosciuto come uno stimolo, un’esortazione, un 
richiamo, un’istanza, un volto che interroga. 
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Un progetto per imparare ad educare 

Ora tutto ciò può diventare un  progetto maturo e condiviso da tutta la Chie-
sa di Nola. La parola chiave di questo progetto è educazione. A costruirlo 
con noi chiamiamo con inquietudine evangelica tutti i volti che ci sono in-
torno, senza distinzioni sociali, economiche, etniche e culturali. Chiamiamo 
tutti, ora, a lavorare per il presente e il futuro della nostra gente e della nostra 
terra. Progettare, ovvero leggere dai  volti dei bisogni concreti, interpretar-
li, pensare ad un raggio ampio di possibili risposte, verificare la qualità di 
quanto proposto. Progettare, ovvero raccogliere tutti quei  volti che rappre-
sentano le risorse umane, associative, culturali e materiali della comunità, 
chiamare alla corresponsabilità altri volti appassionati, assetati di giustizia e 
competenti, valorizzare i talenti di singoli e gruppi mettendoli al servizio di 
un unico fine. Progettare, ovvero evitare le formulazioni generiche, entrare 
nello specifico, tradurre il progetto in programma concreto, fatto non solo 
di date, ma soprattutto di persone concrete da incontrare e affascinare, di 
obiettivi chiari e verificabili.

Prima di tutto: incontrare l’Altro e l’altro

Ma c’è una premessa al nostro progetto, ed è essenziale mettervi mano: in-
contrarli davvero questi volti. Non solo nelle pie intenzioni. Ma in strada, 
nelle case, nei luoghi di studio e di lavoro. Desidero che ogni credente della 
nostra Chiesa sia animato da un’unica priorità assoluta: incrociare il suo per-
corso con il percorso dell’altro. Non a meri fini di proselitismo religioso, ma 
per comunicare l’immensa gioia che l’incontro personale con Dio ha portato 
nella nostra vita. Incontrare, ovvero passeggiare nel quartiere e in città, fer-
marsi a guardare i  volti,  interrompere il  proprio cammino per ascoltare, 
parlare… Incontrare, ovvero prendere a cuore il problema  specifico dell’al-
tro, anche e soprattutto i più  ordinari, assaporare nella quotidianità la gioia  
di vivere non solo per se stessi, ma anche per  l’altro…Incontrare, ovvero 
fare il primo passo nella  direzione dell’altro, con un fine concreto: stabilire 
non solo un contatto, ma fondare una relazione, una relazione che ha tempi, 
spazi, parole, gesti… 

Rinnovare lo sguardo per rigenerare l’altro

La vera intelligenza, oggi, sta nell’imparare un nuovo – e vero – modo di ve-
dere e guardare gli altri.  Le Scritture ci aiutano, quando ci propongono quel 
guardare dentro/amando (em-blepein)  che rende l’altro rigenerato, rein-
ventato, ritrovato. Se il nostro sguardo comunica amore, rimanderà all’amo-
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re originario di Dio Padre. Ma l’osservatore/amante è anche colui che non 
piega il prossimo ai suoi desideri, non ne mina la libertà, piuttosto è capace 
di assumere l’imprevedibilità dei moti del suo cuore. Il nostro sguardo sia 
liberante e non opprimente, piuttosto aiuti l’altro a riscoprire la sua stessa ca-
pacità di guardare al mondo e ai fratelli con gioia e responsabilità. Rinnovare 
lo sguardo, ovvero smetterla di dire e pensare male, abbandonare ogni pre-
giudizio, riconoscere qualsiasi uomo come creatura prediletta del Padre…
Rinnovare lo sguardo, ovvero puntare dritto al cuore dell’uomo, là dove c’è 
purezza, natura buona, bellezza…Rinnovare lo sguardo, ovvero coltivare un 
desiderio: che l’altro sappia andare in mare aperto con le proprie forze, certo 
però che una comunità gli è sempre vicina… 

Comunicare la propria fede

Potrete notare che quest’invito ad una evangelizzazione diffusa e ordinaria, 
a questo sforzo missionario giorno per giorno, in realtà già si innesta piena-
mente con lo stile dell’educare. Lasciamoci alle spalle un equivoco: l’evange-
lizzazione non è una fase che precede l’educazione. L’educazione non è un 
processo che inizia dopo l’evangelizzazione. Impostare in modo corretto la 
tematica educativa significa riprendere consapevolmente tra le mani il tema 
del comunicare il Vangelo oggi. Comunicare la propria fede, ovvero alle-
narsi tra i fratelli a raccontare la propria storia con Dio: quando sono stato 
generato alla fede? Da chi? Quali le tappe decisive del mio cammino? Quan-
to di ciò che ho vissuto può essere un tesoro per altri che ancora non hanno 
scoperto il dono della fede? Comunicare la propria fede, ovvero imparare 
ad usare parole umane, comprensibili, chiare, belle, efficaci per dire che Dio 
è presente nella nostra vita. Soprattutto parole umane, che richiamino alla 
realtà, alle esperienze effettive ed affettive dell’uomo di oggi.

Comunicare la propria fede, ovvero formarsi perché i valori per cui ci spen-
diamo abbiano una forte consistenza razionale. Abbiano argomentazioni 
chiare, non cadano nel fatalismo o nel provvidenzialismo, ma trovino fonda-
mento nei moti del cuore dell’uomo, nell’esperienza umana concreta…

Servire davvero

Lo  sguardo che ama  è dunque fonte del contatto con le persone, ma anche 
stile educativo. Sempre. L’educatore si mette a portata di sguardo e di voce, 
si lascia attraversare dalle linee di forza che dal “guardato” mutevolmente si 
dipartono. L’educatore è colui che sa far dire alla propria vita che lo stile cri-
stiano oggi è una testimonianza dell’ospitalità, quale accoglienza amorevole 
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dell’alterità. Si fa così servizio vero. L’educatore, osservatore/amante, prati-
ca l’arte sottile e rischiosa dello sconfinamento, dell’osmosi e della porosità, 
senza però lasciarsi mutare nella sua intima essenza: la confidenza con il Si-
gnore. Servire davvero, ovvero avere una vita spirituale intensa e profonda, 
che ci permetta di andare incontro all’altro non per ottenere gratificazioni 
personali, ma con sincera empatia per l’umano, sul modello di Gesù Cristo…
Servire davvero, ovvero mettere la legge dell’amore innanzi a qualsiasi altra 
legge. Ovvero porsi un’unica domanda: come posso amare di più? Come 
posso, con la mia persona, mostrare una minima parte dell’amore di Gesù? 
Null’altro guida colui che serve davvero…Servire davvero, ovvero lasciarsi 
coinvolgere dalla vita dell’altro, senza però lasciarsi trascinare, lasciarsi pos-
sedere, o al contrario possedere. Ovvero, maturare un’idea nobile di amore 
che contempla la libertà personale e quella altrui.

Fare cultura per il bene comune attraverso l’impegno educativo

Nelle lettere lasciate alle comunità, carissimi, ho insistito molto anche 
sull’importanza di un investimento culturale. Attenzione: non chiedo di far 
proliferare convegni e seminari, o almeno, non chiedo solo questo. Quan-
do parlo di deficit culturale mi riferisco ad una carenza ben precisa: molti 
credenti e cittadini non hanno gli strumenti teoretici per interpretare la re-
altà, per distinguere il bene dal male, per discernere sul bene comune, per 
compiere scelte personali consapevoli. Si tratta di una cultura per vivere, e 
non di una cultura fine a se stessa. Ciò che predomina oggi, e non ne siamo 
immuni nemmeno nella Chiesa, è un profondo egocentrismo, che unito a un 
dilagante consumismo rende incomprensibili e inaccessibili vette personali 
e comunitarie più alte. Quale cultura, allora, vogliamo proporre? Anche in 
questo caso, non è questione altra rispetto a quella dell’educare. L’educazio-
ne, infatti, deve avere come fine principale non solo la cognizione e la pratica 
del fatto religioso, ma ci deve aiutare a scoprire in modo razionalissimo e 
chiaro la piena umanità del Signore Gesù. Gesù ha fatto cultura. Ha fatto una 
proposta ben precisa. Ci ha messo dinanzi agli occhi uno stile di vita imper-
niato sullo sguardo, sull’ascolto, sulla solidarietà, sull’amore per gli ultimi e 
i poveri, sulla verità, sulla sobrietà… Noi crediamo che riproporre la piena 
umanità della nostra fede sia un fatto culturale importante per tutta la socie-
tà. Fare cultura, ovvero rendere popolari i codici del  diritto e del dovere, del-
la giustizia e della legalità,  della crescita personale e del bene comune. Fare 
cultura, ovvero intrecciare relazioni serie con scuole, associazioni, soggetti 
istituzionali e non interessati a costruire una coscienza comune sui temi che 
toccano nel concreto l’oggi e l’ora della persona e della vita. Fare cultura, ov-
vero innamorarsi di nuovo dello studio e della formazione, del lavoro svolto 
con competenza, dell’eccellenza, del buongusto, dell’informazione e della 
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capacità critica. Non per costruire nuovi settarismi, ma perché contenuti più 
alti e vette più ossigenate siano a disposizione di tutti.

Formare gli educatori

Centrale, nel progetto che vogliamo costruire insieme, saranno le figure edu-
cative. Non solo quelle che agiscono all’interno della Chiesa – sacerdoti, re-
ligiosi, diaconi, catechisti e operatori pastorali, educatori e responsabili di 
associazioni… -, ma anche genitori, insegnanti, allenatori, politici, rappre-
sentanti delle istituzioni, docenti e animatori culturali. Possiamo condivide-
re uno stile educativo? Io penso di sì. Ma quale? Vi porto un primo contribu-
to: propongo uno stile educativo che – mi ripeto – parta dai volti concreti, in 
cui gli educatori depotenzino sé stessi e le loro pretese per fare posto all’al-
tro. In cui gli educatori sono primariamente impegnati a  guardare il vol-
to dell’altro per scoprire l’appello che viene dai volti di oggi, lasciando da 
parte la grande tentazione di essere guardati. In cui gli educatori accettino 
i loro limiti, senza aggirarli con pretestuosi argomenti. In cui l’autorità sia 
ripensata, fatta uscire da rigide gabbie e riproposta come autorevolezza di 
un amore profondo e sincero verso le persone. Educatori che evitino fusio-
ni e confusioni, che siano consapevoli di una distanza, un’asimmetria dal  
guardato che non è presunzione, ma rispetto della libertà di chi ci sta di 
fronte. Educatori davvero maturi perché accettano la trascendenza dell’altro.
Formare gli educatori, ovvero lavorare sulle competenze spirituali, umane e 
relazionali. Le nozioni sono lo strumento, non il fine…Formare gli educatori, 
ovvero condividere come Chiesa uno stile educativo che fa da sottofondo ad 
ogni specifico servizio ecclesiale e sociale: lo stile dell’ascolto, dello sguardo, 
dell’attenzione e dell’empatia, del tatto, della verità, dell’umiltà, della colla-
borazione, del lavoro in squadra, della libertà, della laicità, della pienezza di 
vita, della coerenza, della costanza, della razionalità…Formare gli educatori, 
ovvero avvalersi a piene mani di quelle associazioni e realtà ecclesiali che 
hanno maturato una grande tradizione e competenza educativa, e che nella 
storia hanno donato alla Chiesa e al Paese figure di santità dalla profonda 
valenza formativa.

Educare come Chiesa, cioè insieme

Ma, carissimi, non si può essere educatori da soli. Né scrivere da soli un 
progetto culturale. Né si comunica la fede agli altri da soli, ponendosi come 
modelli unici di virtù e verità. Siamo Chiesa, cioè siamo insieme. Viviamo 
tutto come un mandato della comunità, e non come un merito acquisito in 
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virtù delle nostre capacità. Viviamo tutto come un’armonia, come un mi-
racolo ordinario in cui ogni differenza si ricompone nel Corpo glorioso di 
Cristo. Nella vita della Chiesa, le iniziative singole rischiano di evaporare 
presto. Ciò che si pensa e realizza insieme è più faticoso, ma certamente più 
solido e bello. Vi chiedo di dire “si” anche a questa mia proposta: lavoriamo 
gomito a gomito per il bene di tutti, applichiamo con dolcezza la correzione 
fraterna, condividiamo grandi e piccoli sogni. Educare come Chiesa, ovvero 
valorizzare definitivamente e compiutamente gli organismi collegiali, a par-
tire dal consiglio pastorale. Educare come Chiesa, ovvero attuare decisamen-
te la corresponsabilità dei laici nella vita ordinaria della comunità, affinando 
sempre più e sempre meglio il rapporto laico-presbitero, al fine unico di una 
intensa evangelizzazione di ogni ambiente di vita. Educare come Chiesa, ov-
vero riscoprire il rapporto virtuoso tra carisma personale e/o di gruppo e 
bene di tutta la comunità. Stare insieme, pregare insieme, celebrare insieme, 
divertirsi insieme senza mortificare l’originalità di alcuno… questa è la stra-
da per non ridurci all’insignificanza. Porto nel mio cuore l’intima convinzio-
ne che qualcosa di meraviglioso stia germogliando nelle nostre comunità. La 
garanzia sono i vostri volti. La garanzia è la presenza del Padre in mezzo a 
noi. Buon cammino Chiesa di Nola, da qui si riparte con l’intima consapevo-
lezza che per il volto dell’altro vale la pena spendersi, sino in fondo.

Nola, 28 novembre 2010
I domenica di Avvento
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Omelia del vescovo di Nola, mons. Beniamino Depalma,
 in occasione della celebrazione 

per la conclusione liturgica della visita pastorale

Con le parole di Sant’Ignazio di Antiochia vescovo errante, questa sera vo-
glio salutarti Chiesa di Nola, chiesa peregrina in questo territorio e augurarti 
grazie e pace da Dio nostro padre e da Cristo Gesù. Voglio salutarti Chiesa 
di Nola come la dimora della Trinità in mezzo alle case degli uomini, tua 
pietra angolare è Cristo, tuo fondamento gli Apostoli. Ti saluto Chiesa di 
Nola come memoria vivente di Dio nella storia dell’uomo in cammino verso 
l’eternità.

Il 5 gennaio 2006, in un contesto liturgico, da questa Cattedrale, partì l’espe-
rienza di Grazia che ha vissuto la nostra Chiesa. È stato il mio pellegrinaggio 
attraverso le strade della nostra diocesi, nella storia della nostra diocesi, vi-
sitando 115 parrocchie, incontrando tanti volti di fratelli e sorelle. È stato il 
momento della tradito, sono passato in mezzo a voi miei cari consegnandovi 
quello che avevo ricevuto: il nome santo di Dio che nella pienezza dei tempi 
ha assunto un volto umano, Gesù Cristo, il ritratto del sì di Dio all’uomo.

Vi ho ricordato che il regno di Dio è in mezzo a noi, ed in questo regno di Dio 
il segno, l’inizio, è la Chiesa. Un segno debole qualche volta, povero, ma po-
tente come il seme che cade nel terreno. In questo mio passaggio tra voi vi ho 
ricordato i tre grandi doni che il Signore Gesù ci ha lasciato come segno della 
sua presenza vera e reale: il dono della Parola, il dono del pane spezzato, il 
dono dell’amore vicendevole, segni concreti della Sua presenza.

Questa sera, in questa cattedrale, è il momento della redditio, tutta la Chiesa 
di Dio rinnova il suo impegno come un giorno il popolo di Israele nell’as-
semblea di Sichem, appena entrato nella Terra Promessa. Il momento della 
redditio: il Signore è il nostro Dio, Lui vogliamo ascoltare, quello che ci ha 
detto lo vogliamo vivere fino in fondo.

Questa sera con voi e davanti a voi,  la mia gratitudine innanzitutto a Dio, 
alla Trinità, che mi ha permesso questa esperienza entusiasmante: la Visita 
pastorale. Sono venuto per confermarvi, sono stato confermato. La mia gra-
titudine a Dio che mi ha permesso di amare e servire, la mia gratitudine a 
Cristo perché mi ha permesso di contribuire all’edificazione del suo corpo 
che è la Chiesa. La mia gratitudine ai sacerdoti e alle comunità che mi hanno 
accolto come amico, fratello ma soprattutto come Pastore riconoscendo nella 
debolezza e nella povertà della mia umanità il segno sacramentale di Cristo 
Pastore della Chiesa. La mia gratitudine con una sofferenza però: non aver 
potuto incontrare tutti i volti dei cristiani di questa Chiesa, non aver potuto 
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manifestare la maternità della Chiesa a tanti figli di questa comunità che la 
Chiesa ha generato. 

Questa sera voi avete il diritto di pormi due domande miei cari: tu Pastore, 
cosa hai visto in mezzo a noi? E Dio cosa vuole da noi? 

Miei cari posso dirvi che come Barnaba ad Antiochia ho visto, nelle comu-
nità visitate, la grazia di Dio: sacerdoti e religiosi che credono, che hanno la 
passione del Vangelo e che si consumano per il bene del proprio gregge; laici 
gioiosi e appassionati che amano Dio e la Chiesa; giovani con le mani aperte 
e il cuore aperto per ricevere la salvezza, convinti che solo Cristo può dare 
colore ai loro giorni; tanta fede e santità nascosta e silenziosa di anziani e 
ammalati dei quali ho ascoltato il dolore e la gioia; coppie di fidanzati e sposi 
pronte ad affrontare l’avventura coniugale con la consapevolezza della gra-
zia di Dio; ho visto la fede e la santità anche di tanta sofferenza, tanto dolore: 
le tragedie sociali, familiari, ambientali. 

Miei cari ho visto una Chiesa viva e vivace, ho visto una Chiesa che vive la 
stagione della primavera, ricca di germogli pronti a maturare. Ho visto un 
popolo in attesa, in attesa ancora di parole belle, quelle del Vangelo, di una 
storia bella, quella cristiana, in attesa di un futuro che deve ancora scoprire. 
Miei cari questa Chiesa viva e vivace è segno che quanti ci hanno preceduto 
hanno lavorato bene e sul serio. Ci sono tanti segni grazie al lavoro e alla sof-
ferenza di chi ci ha preceduto, laici e presbiteri: noi siamo nani sulle spalle di 
giganti. Ho visto una chiesa capace di sognare, quello che Angelo ha detto io 
lo prendo e lo consegno a voi: siete capaci di sognare. 

Cosa chiede il Signore a questa nostra Chiesa?

Miei cari viviamo tempi difficili ma belli ed entusiasmanti. Non dobbiamo 
dimenticare che la Chiesa è stata voluta per essere presente nei tempi diffici-
li: questa è la sua vocazione. Il Signore chiede a questa nostra Chiesa quello 
che ha chiesto tanti anni fa Giovanni Paolo II: ci sono i segni di una cristianità 
in mezzo a noi dobbiamo però insistere per una nuova evangelizzazione. 
Le risorse ci sono ma non sono eterne, il buono c’è ma c’è il pericolo che si 
disperda. È tempo per una nuova evangelizzazione,  una evangelizzazione 
nuova nel fervore, nei linguaggi, nei metodi, nei principi pastorali. Mie cari il 
Signore Gesù chiede a me e voi di fare tutto sul serio, non è tempo di banalità 
né mediocrità perché le cose sante che abbiamo in mano sono serie: serio è 
Dio, serio è Gesù Cristo, realtà seria è il vangelo, realtà seria è la vita della 
gente, realtà seria la salvezza degli uomini. 

Il Signore ci chiede di fare tutto sul serio, non più per abitudine, non più 
per tradizione. Il Signore ci chiede di prendere tra le mani la bussola del 
Concilio: quarantacinque anni fa il Concilio è terminato, ma il Concilio deve 
ancora passare. Paolo VI diceva che con i Concilio lo Spirito ha attrezzato 
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la Chiesa ad affrontare le sfide del nuovo millennio: nel nuovo millennio ci 
siamo. 

Cosa significa prendere in mano la bussola del Concilio? Miei cari dobbiamo 
tornare ad essere una Chiesa che si preoccupa non dell’estensione ma della 
profondità, non delle cose da fare ma della profondità della vita. Il Signore ci 
chiede di essere una Chiesa non faccendiera ma contemplativa, che sa stare 
davanti al Signore, che Lo ama con tutte le forze e con tutta la vita, Lui prima 
delle attività. Chiesa contemplativa: la Parola di Dio sempre al primo posto; 
l’Eucarestia, il centro della vita della Chiesa e della vita di ogni credente. Il 
Signore ci chiede di guardare sempre Lui: guardate Lui e sarete illuminati. 
Miei cari il Signore ci chiede di essere la Chiesa di Dio, non la Chiesa dei 
progetti umani e delle attività umane.

Miei cari fratelli  prendere tra le mani il Concilio significa partire dalla con-
templazione per poi diventare una comunione, nel rispetto dei doni, nel ri-
spetto dei carismi, nel rispetto dei ministeri: tutti importanti, quello del ve-
scovo, quello dei presbiteri, quello dei religiosi, quello dei laici. Riprendere 
il Concilio vuol dire riprendere l’accoglienza dei doni, con i quali Dio ha 
costruito questa Chiesa.

Miei cari riprendere il Concilio vuol dire imparare un metodo pastorale che è 
il metodo del discernimento: ascoltare i segni dei tempi. La storia è un luogo 
teologico attraverso il quale Dio ci parla, ci rivela la sua volontà. Il discerni-
mento pastorale per capire dove siamo, per ascoltare lo Spirito che ci porta 
sempre a Lui.

Miei cari una Chiesa del Concilio è una Chiesa che non vive per se stessa ma 
che vive per il mondo, per salvarlo, per ascoltarlo, che lo serve e non se ne 
serve. Una Chiesa aperta e accogliente, capace di intuire quello che passa nel 
cuore della gente, una chiesa missionaria. Cosa ci chiede lo Spirito mettendo-
ci in mano la bussola del Concilio? Ce lo ha ricordato Giovanni Paolo II alla 
fine del Giubileo: una Chiesa che  vive la sua vocazione alla santità, prova 
del 9 per la nostra maturità di fede. 

Miei cari il nostro territorio ha bisogno di cristiani santi. La santità però non 
è un lusso: la santità è vocazione, il Signore ci chiede ti tentare l’avventura 
della santità, perché soltanto i santi potranno fare la più grande rivoluzione 
della storia, potranno fare una storia nuova, una storia vera.

Questa sera voglio lanciare una campagna per la santità, una campagna però 
per la santità popolare, per la santità di tutti: perché la santità ci rende cre-
dibili e ci rende capaci di cambiare il mondo. In questa campagna per la 
santità vorrei proporre alla Chiesa diocesana tre modelli di santità, che come 
Chiesa intendiamo portare avanti, aprendo il processo canonico: riprendere  
il processo di mons. Agnello Renzullo, vescovo di questa Chiesa, beneme-
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rito per la costruzione di questa Cattedrale; iniziare il processo per padre 
Arturo D’Onofrio; impegnarci come Chiesa per portare avanti la santità di 
Nina Lanza.Un vescovo, un prete, una laica, per dire a tutti la nostra comune 
vocazione nella Visita pastorale: aderire insieme alla santità.

La Visita pastorale è riuscita, è stata una grande Grazia che il Signore ha 
concesso alla Chiesa di Nola.

Chiesa di Nola il Signore Risorto ti guida verso la Galilea delle genti, verso 
le zone difficili da evangelizzare, dove ti precede sempre. Non lasciarti pren-
dere dalla paura, dalla stanchezza. Chiesa di Nola riprendi in mano il libro, 
il calice, l’asciugatoio e il catino e continua a portare speranza alla gente del 
nostro territorio.

Prega ancora per il tuo Pastore perché sia ancora obbediente allo Spirito e ti 
accompagni, ti aiuti a comprendere quello che il Signore vuole da te, oggi, in 
questo momento della storia. Prega ancora per il tuo Pastore perché ti con-
duca sulle vie del Signore. 

Nola, 30 novembre 2010
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Messaggio di Natale del vescovo di Nola
Mons. Beniamino Depalma

Carissimi amici,

quest’anno desidero legare la mia riflessione e i miei auguri sul Natale ad 
un pensiero che vado maturando, e che ora vorrei provare a comunicarvi, 
seppure in modo parziale.

Nella piccola e nella grande cronaca, noto sempre più spesso una sorta di 
riflesso condizionato: non appena ci si imbatte in un delitto, in un furto, 
in un’azione violenta, i sospetti dei cittadini cadono subito sulle comunità 
straniere presenti sul territorio. In alcune circostanze questo sospetto trova 
riscontri, in molte altre si rivela essere un puro e semplice pregiudizio. Mi 
pare quasi che nella nostra percezione le parole “straniero” e “nemico” coin-
cidano, mentre tantissimi dati (economici, sociali e culturali) ci mostrano che 
non è così. Nel dibattito pubblico, chi reclama “più sicurezza” si scontra con 
chi reclama “più integrazione”, e così anche la questione vitale della convi-
venza tra le diversità viene ridotta a contrapposizione ideologica e politica. 
Con danni per tutti.

Il piccolo Gesù, carissimi, non è un bimbo occidentale. Tutto di lui parla di 
una chiara radice mediorientale. I genitori sono mediorientali, i suoi tratti 
somatici e fisici sono mediorientali. Non c’è modo di scappare da questa 
verità, forse scomoda e scandalosa per qualcuno. Inoltre, la storia ci insegna 
che la sua famiglia ha conosciuto la fuga per salvare la vita, la condizione 
del “forestiero”, della diversità, della marginalità, del pregiudizio. Amici, 
detto in modo chiaro: uno straniero, uno sconosciuto ha riscattato la nostra 
vita per sempre. E crescendo, a Gesù non saranno estranee le rivalità tra 
gruppi religiosi che ritenevano ciascuno di possedere la verità. La sua Parola 
assumerà valore universale perché capace di catturare l’umanità nella sua 
essenza, al netto di sovrastrutture, ideologie e gabbie mentali, rimettendo al 
centro il rapporto intimo e profondo con Dio Padre.

Il Natale è un evento ricco di significati spirituali. Mi piacerebbe che quest’an-
no ne cogliessimo uno specifico: l’accoglienza dello straniero, che vuol dire 
integrazione nelle comunità del forestiero, rispetto, curiosità e amore per 
culture che hanno tanto da dirci, dialogo fecondo tra le religioni. È possibile? 
A mio avviso è più che possibile. Essenziale è rimettere al centro la persona. 
La “persona” viene prima dell’etnia, della nazionalità, del credo, del modo 
di pensare. La “persona” è creatura sognata, voluta e creata da Dio. Questo 
basta perché sia amata. Per restare nel percorso che come Chiesa di Nola 
stiamo portando avanti, fondamentale è “fissare il volto” dell’altro. Quando 
ciò accade, non vediamo né bianco né nero, né cristiano né musulmano né 
induista. Vediamo un uomo che agli occhi di Dio ha diritto a dignità, ascolto, 
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felicità. Come noi. Senza distinzioni.

Quale impegno, allora, per la venuta di Gesù? Cercare i tanti forestieri delle 
nostre città, offrire un sorriso, una disponibilità, una mano tesa. Dobbiamo 
farlo come singoli, come comunità cristiane, come istituzioni tenute a creare 
le migliori condizioni di crescita materiale e spirituale. Basta con i ghetti! 
Basta con i pregiudizi! Basta con lo sfruttamento sul lavoro! Basta con il mer-
cato degli affitti, con le abitazioni degli stranieri ridotte a dormitori dal grave 
rischio igienico. Scommettiamo davvero sulla persona, sui volti. Scommet-
tiamo sulla capacità del nostro amore di stupire il cuore dell’altro. Sfidiamo 
la paura, crediamo davvero che percorsi formativi e di integrazione possano 
portare solo ricchezza e legalità nei nostri territori.

Come credenti e come comunità possiamo fare tantissimo. Sconvolgere 
l’approccio tradizionale allo straniero, mettendo al bando luoghi comuni e 
benpensanti. Facendo in modo che siano nella vita organica della comunità, 
non solo come fruitori di servizi caritatevoli. Rendendo la loro presenza la 
norma, e non l’eccezione. Tantissimo possiamo fare in collaborazione con 
le scuole, vero e unico laboratorio di integrazione naturale, perché i prota-
gonisti non sono adulti ormai rigidi nei loro schemi, ma bambini sempre 
pronti a farsi stupire dall’amico. E tantissimo possiamo e dobbiamo fare per 
sensibilizzazione amministrazioni e strutture pubbliche perché abbiano un 
approccio umano, e non legalistico, contando sempre più sull’esperienza 
maturate dalla Caritas, dalle associazioni cattoliche e non e da belle realtà 
del terzo settore.

Gesù il forestiero parlerà ad ogni uomo e ad ogni donna, andrà dritto al loro 
cuore, rivelerà loro i moti più nascosti del cuore, indicherà con chiarezza 
una strada per venire fuori dal pantano delle loro vite. Non selezionerà mai 
i destinatari del suo messaggio in base alla loro predisposizione a riceverlo, 
né tantomeno in base alla loro provenienza. Anzi, offrirà la precedenza agli 
ultimi e ai bisognosi. E non c’è dubbio che tra i bisognosi ci sono migliaia di 
uomini, donne e bambini, di altra nazionalità, e di altra religione, che il 24 
notte soffriranno il freddo, piangeranno per ciò che non hanno, patiranno 
la fame. Quanto somigliano alla famiglia di Nazareth! Non lasciamoli soli, 
sono nostri fratelli, sono la strada della nostra salvezza.

Con queste riflessioni e questi sentimenti, carissima Chiesa di Nola, ti au-
guro un Natale di solidarietà, vicinanza, libertà dagli stereotipi, autentico 
affidamento al messaggio universale di salvezza che il bambino di Betlemme 
consegna ad ogni uomo, nessuno escluso.

Con affetto,

padre Beniamino
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Ufficio Scuola Diocesano
Percorso formativo per docenti e studenti 

delle scuole secondarie superiori

EMERGENZA EDUCATIVA, GIUSTIZIA E LIBERTÀ DI STAMPA

Anche quest’anno l’ Ufficio Scuola della Diocesi di Nola organizza un per-
corso formativo per docenti e studenti delle Scuole Secondarie Superiori. 

La proposta educativa della Diocesi al mondo della scuola muove dalla ri-
flessione storica sulla Giornata della Memoria del prossimo 27 gennaio, per 
allargarsi ai temi sociali legati all’immigrazione, alle disuguaglianze, alla 
giustizia, ..

Per l’anno scolastico 2010/2011 abbiamo scelto la tematica dell’informazione 
e della libertà di stampa, vera e propria emergenza del Paese, nel centocin-
quantesimo dell’Unità d’Italia. Il percorso educativo si articolerà in cinque 
incontri:

Emergenza educativa

Quale contributo della Scuola ?

Martedì 14 dicembre 2010 ore 17.30
San Vitaliano - Auditorium Scuola Secondaria I grado
Prof. Ettore Acerra, Vice Presidente Regionale ANPI
Dott.ssa Francesca Puglisi, Responsabile Dipartimento Scuola del PD

Giustizia e informazione

Giovedì 27 gennaio 2011 ore 10
Nola - Scuola Secondaria I grado “Merliano” 
Dott. Antonio Ingroia, Magistrato Procura Distrettuale Antimafia Palermo

Dentro La notizia

Venerdì 18 febbraio 2011 ore 17
Pomigliano D’Arco – Liceo Classico 2imbriani”
Dott. Antonio Corbo, Giornalista “La Repubblica”
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Il ruolo della TV nell’informazione

Mercoledì 16 marzo 2011 ore 17
Nola- Seminario vescovile
Dott. Massimo Bernardini, Conduttore di “Tv Talk” Rai Tre

Scuola, Territorio, Emergenza Educativa

Martedì 12 aprile 2011 ore 17
Nola- Palestra Scuola Secondaria “Merliano-Tansillo” Nola
Sua Ecc. Mons. Mariano Crocia,
Segretario Generale della Conferenza Episcopale Italiana

Nola, 10 novembre 2010
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Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale
ISTITUTO SUPERIORE DI SCIENZE RELIGIOSE 

“Giovanni Duns Scoto” Nola 

L’Istituto Superiore di Scienze Religiose 
chiamato a coordinare per un triennio 

la presenza e le attività degli Enti e Uffici culturali diocesani

Prot. n. 142/10			 

Eccellenza Reverendissima,
a nome mio personale e dell’intera Comunità accademica sento il dovere di 
ringraziarLa per l’attestato di fiducia e di stima che ha voluto riservare al Suo 
e nostro Istituto Superiore di Scienze Religiose chiamandolo per un triennio 
a coordinare la presenza e le attività degli Enti e Uffici culturali diocesani. E’ 
un gesto che va ad unirsi ai tanti altri con cui Ella segue con paterna e parte-
cipe sollecitudine il nostro lavoro.

Nel momento in cui l’intera Chiesa italiana assume all’unisono l’attuale 
emergenza educativa e mentre la nostra Chiesa diocesana ne traduce per 
essa gli stimoli e le sfide, l’Istituto, forte del suo tradizionale impegno per 
formare gli operatori culturali e pastorali della Diocesi, è lieto di rinnovare il 
suo impegno e la sua dedizione al nobile compito dell’educazione. A questo 
proposito, mi onoro di comunicarLe la disponibilità dell’intero corpo acca-
demico, manifestata nell’ultimo Consiglio di Istituto del 20 ottobre scorso, 
a proporsi come referente e promotore, in organica sinergia con gli Uffici 
pastorali della Diocesi, del complesso e globale progetto educativo di quanti 
intendono dedicarsi con Lei all’educazione.

Convinti che l’emergenza educativa è emergenza di educatori, sentiamo di 
dover mettere a disposizione della Diocesi, degli Uffici di Curia e delle Par-
rocchie il ricco patrimonio di competenze e di esperienze maturato in lunghi 
anni nell’Istituto. In particolare, vorremmo rilanciare il progetto di Corsi per 
operatori nei diversi settori della pastorale diocesana, da pensare e organiz-
zare insieme ai responsabili degli Uffici. Potremmo realizzare un’esperienza 
agevole e seria, libera dalle regole talvolta rigide del percorso accademico 
ma che di quel percorso conservi la organicità e la completezza.

Desidereremmo, poi, proporci nuovamente alla Diocesi come luogo aperto e 
privilegiato per quanti nelle parrocchie collaborano con i Parroci a edificare 
il Regno di Dio con l’annuncio, la preghiera e la testimonianza. E’ sempre 
attuale l’invito, da troppi ancora disatteso, da Lei rivolto all’inizio del Suo 
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ministero tra noi a tutti i Parroci perché indirizzassero agli studi almeno un 
laico o una laica delle loro comunità. Da più parti ci si pone spesso l’interro-
gativo circa l’effettiva utilità pastorale e la plausibilità degli sforzi necessari 
alla presenza in Diocesi di un  Istituto Superiore di Scienze Religiose. La 
risposta può venire solo da un desiderio di qualificazione della pastorale e 
dall’effettivo utilizzo del percorso formativo che l’Istituto offre. Nella recen-
te Lettera ai Seminaristi il Santo Padre ha fatto Sua questa stessa preoccu-
pazione e ha dato una risposta che, pur con le debite precisazioni, sentiamo 
confortante anche per noi: “Certo, spesso le materie di studio sembrano molto 
lontane dalla pratica della vita cristiana e dal servizio pastorale. Tuttavia è com-
pletamente sbagliato porre sempre subito la domanda pragmatica: Mi potrà servire 
questo in futuro? Sarà di utilità pratica, pastorale? Non si tratta appunto soltanto 
di imparare le cose evidentemente utili, ma di conoscere e comprendere la struttura 
interna della fede nella sua totalità, così che essa diventi risposta alle domande degli 
uomini, i quali cambiano, dal punto di vista esteriore, di generazione in generazione, 
e tuttavia restano in fondo gli stessi. Perciò è importante andare oltre le mutevoli 
domande del momento per comprendere le domande vere e proprie e capire così anche 
le risposte come vere risposte”.

Colgo l’occasione per comunicarLe, infine, che il Consiglio d’Istituto ha de-
legato il prof. Francesco Iannone a presiedere il Coordinamento da Lei ri-
chiesto.

Voglia accettare l’espressione sincera della nostra gratitudine e della nostra 
devozione

Nola, 29 ottobre 2010					   
Il Direttore

			   Francesco Manganelli
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Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale
ISTITUTO SUPERIORE DI SCIENZE RELIGIOSE 

“Giovanni Duns Scoto” Nola 

Corso di perfezionamento per insegnanti di religione cattolica

L’Istituto Superiore di Scienze Religiose di Nola ha attivato, in collaborazio-
ne con l’Ufficio Scuola della Diocesi di Nola, un Corso di perfezionamento 
per Insegnanti di Religione Cattolica sul tema:

“Insegnamento della Religione Cattolica:senso e dinamiche di una proposta 
educativa” per un totale di 60 ECTS.

Il corso, articolato in quattro moduli (didattica frontale, laboratoriale, forma-
zione on line, studio individuale) prevede un esame finale. 

Per il conseguimento dell’attestato finale l’insegnante deve aver frequentato 
almeno i due terzi delle ore di lezione e superato la prova conclusiva.

Attività didattica 		

1 Dio educatore. Note di Teologia della rivelazione	
Prof. F. Iannone, 22 e 29/10/2010

2 L’uomo educato. Note di antropologia cristiana	
Prof. F. Iannone,  05 e 12/11/2010    

3 Paideia pagana e paideia cristiana	
Prof. C. Fauci,  19/11/2010

4 Il senso dell’educare. Educare al senso	
Prof. G. De Simone ,26/11/2010

5 Educazione e moralità				 
Prof. G. Giuliano, 14 e 21/1/2011

6 Struttura sociale, communitas e struttura educativa	
Prof. F. Managnelli, 18 e 25/02/2011

7 La “solitudine” del docente		  		
Prof. V. Marone, 03 e 10/12/2010  
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8. Le indicazioni didattiche per l’IRC nel secondo ciclo	 			 
Prof. M. Montella, 25/3/2011

9. Traguardi per lo sviluppo delle competenze e obiettivi di apprendimento dell’IRC 
Scuola Infanzia e primo ciclo di istruzione	 	
Prof. M. Montella, 01/04/2011

10. L’educazione religiosa nell’era virtuale		
Prof. A. Gionti, 17/12/2010

11. Attività laboratoriale	
Ufficio Scuola Diocesi, 04 e 11/3/2011

12. Formazione on line
ISSR, data da definire

Le lezioni si terranno sempre il venerdì dalle ore 17 alle ore 19.30 nell’aula 
n. 4 dell’Istituto. 

Consegna elaborato scritto per esame finale: 18 aprile 2011	

Il Corso è aperto ad un massimo di 50 IdR.  Le iscrizioni si potranno effettua-
re, compilando l’apposito modulo scaricabile dal sito www.ireca.it o  www.
chiesadinola.it, entro il 30 settembre 2010 presso l’ISSR di Nola nei giorni di 
lunedì-martedì-giovedì ore 17-19 o presso l’Ufficio Scuola della Diocesi di 
Nola nei giorni di mercoledì e venerdi dalle ore 9 alle ore 12.30. Farà fede la 
data di iscrizione e il timbro dell’ISSR o dell’Ufficio Scuola della Diocesi di 
Nola sulla ricevuta di avvenuto versamento dei diritti amministrativi.

Per l’iscrizione è necessario il versamento presso la Segreteria dell’ISSR di 
Nola o presso l’Ufficio Scuola della Diocesi di Nola dei diritti amministrativi 
di Curia: (…) entro il  17/12/2010.

Al termine del corso sarà rilasciata certificazione valida ai fini del punteggio 
nelle graduatorie regionali, ai sensi della nota del MIUR prot. AOODGPER 
5046 del 26/03/2008 (IdR in ruolo),  e negli elenchi della Diocesi di Nola per 
gli IdR con contratto a t.d.

					   
Il Direttore

				    Prof. Francesco Manganelli
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Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale
ISTITUTO SUPERIORE DI SCIENZE RELIGIOSE 

“Giovanni Duns Scoto” Nola 

Ricordo di don Luigi Castiello
docente di Teologia Morale dell’Istituto “G. Duns Scoto”

Il direttore

Nola, 16/11/2010

Carissimo/a Collega,
a circa nove mesi dalla improvvisa dipartita del Prof. Luigi Castiello, do-
cente di Teologia Morale nel nostro Istituto per circa venti anni, la Comuni-
tà Accademica intende ricordarne il prezioso e qualificato servizio al nostro 
Istituto e alla Chiesa Diocesana.

Giovedì  25 novembre 2010 ore 18.30 (dopo le prime due ore di lezione) ci ri-
troveremo nella Cappella del Seminario per un breve ricordo di padre Luigi 
a cura del Prof. Francesco Iannone a cui seguirà la Celebrazione Eucaristica 
presieduta da don Lino D›Onofrio, Vicario Generale della Diocesi.

 

Cordiali saluti

 			             Il Direttore
Prof. Francesco Manganelli
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Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale
ISTITUTO SUPERIORE DI SCIENZE RELIGIOSE 

“Giovanni Duns Scoto” Nola 

Solenne inaugurazione dell’anno accademico 2010/2011

Mercoledì 24 novembre 2010 ore 17.30

Salone dei Medaglioni Palazzo Vescovile di Nola

via S. Felice, 30 Nola

Preghiera di inizio:

S.E. Rev.ma Mons. Beniamino Depalma,

Arcivescovo-Vescovo di Nola  e 

Moderatore dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose

Saluto del Direttore:

Prof. Francesco Manganelli

Prolusione:

Essere cristiani: ha ancora un senso ?

Prof. Roberto Mancini

Ordinario di Filosofia Morale Università di Macerata
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NOMINE E ATTI UFFICIALI

S. Ecc. Mons. Arcivescovo ha nominato:

- in data 28 giugno 2010 i sigg: rev. don Giovanni De Riggi, prof. Francesco 
Manganelli, prof. Luigi Mozzillo periti storici ed i sigg: rev. mons. France-
sco Iannone, rev. don Davide D’Avino, prof.a Giuseppina De Simone, prof.a 
Rosa Morelli periti teologi, per la causa di canonizzazione della serva di Dio 
Giovanna Lanza;

- in data 9 luglio 2010 il rev. mons. Pasquale D’Onofrio amministratore par-
rocchiale dell’”Immacolata Concezione” in Cicciano;

- in data 15 luglio 2010 ha incardinato nella diocesi di Nola i reverendi: don 
Antonio Collu e don Antonio Guarino dell’Ordine dei Frati Minori;

- in data 28 luglio 2010 il reverendo don Carlo Cicala amministratore parroc-
chiale di “Maria SS. Addolorata” in Tavernanova di Casalnuovo;

- in data 4 agosto 2010 il reverendo don Fernando Russo parroco di “S. Paolo 
Eremita e SS. Epifania” in San Paolo Belsito;

- in data 10 agosto 2010 il reverendo don Fiorindo Cutolo responsabile 
dell’ufficio diocesano “Annuncio e Catechesi”,

- in data 10 agosto 2010 ha confermato il reverendo don Paolo Di Palo colla-
boratore nell’ufficio diocesano “Annuncio e Catechesi”;

- in data 30 agosto 2010 il reverendo don Enrico Tuccillo amministratore 
parrocchiale di “S. Felice Vescovo” in Nola;

- in data 30 agosto 2010 il reverendo don Salvatore Feola amministratore 
parrocchiale di “S. Erasmo” in Saviano;

- in data 30 agosto 2010 il reverendo p. Franco Giovanni Bigotto O.F.M. par-
roco di “S. Michele Arcangelo” in Taurano;

- in data 1 settembre 2010 il dott. Marco Iasevoli responsabile dell’ufficio 
Comunicazioni Sociali e portavoce ufficiale della Diocesi di Nola;

- in data 15 settembre 2010 il reverendo don Gennaro Romano rettore del Se-
minario vescovile ed i revv: mons. Pasquale D’Onofrio, don Salvatore Bian-
co, mons. Pasquale Capasso, don Luigi De Simone, mons. Francesco Iannone 
componenti della Commissione consultiva;
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- in data 15 settembre 2010 il reverendo don Giovanni Varriale amministra-
tore parrocchiale di “S. Giovanni Battista “ in Faibano di Marigliano;

- in data 21 settembre 2010 il reverendo don Francesco D’Otolo amministra-
tore parrocchiale dell’”Immacolata Concezione” in Cicciano;

- in data 21 settembre 2010 il reverendo mons. Erasmo Napolitano membro 
del Consiglio di Amministrazione della “Fondazione U.A.L.S.I.-ONLUS” e 
assistente spirituale della Fondazione e della Pia Unione;

- in data 21 settembre 2010 il reverendo p. Giuseppe Cerulli C.M. collabora-
tore nell’ufficio diocesano Caritas;

- in data 24 settembre 2010 il reverendo mons. Alfonso Pisciotta amministra-
tore parrocchiale di “S. Pietro Apostolo” in Avella;

- in data 30 settembre 2010 il reverendo don Francesco D’Ascoli parroco di 
“S. Maria La Nova” in Sant’Anastasia;

- in data 7 ottobre 2010 il reverendo don Tommaso Ferraro vicario parroc-
chiale di “S. Felice Vescovo” in Nola;

- in data 20 ottobre 2010 il reverendo don Pasquale Ferrara parroco di “S. 
Giorgio Martire” in Liveri;

- in data 23 ottobre 2010 il reverendo don Carlo Giuliano parroco di “S. 
Agnello” in Gargani di Roccarainola;

- in data 23 ottobre 2010 il reverendo don Raffaele Rossi parroco di “S. Cle-
mente Papa” in Casamarciano;

- in data 22 novembre 2010 il reverendo don Angelo Masullo amministratore 
parrocchiale di “S. Trifone Martire” in Marzano di Nola;

- in data 30 novembre 2010 il reverendo p. Livio Pulita M.D.R. parroco di 
“SS. Nicola e Gregorio” in Domicella e di “SS. Cosma e Damiano” in Carbo-
nara di Nola;

- in data 30 novembre 2010 il reverendo p. Elio Maria Londoño Gonzalez 
M.D.R. vicario parrocchiale di “SS Cosma e Damiano” in Carbonara di Nola.
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